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Alla primavera del 1791 l’ imperatore bir- 
mano diede ordine a due de’ suoi più ripu- 
tati generali , Sombee-Mingee e V altavoun 
Mien , di marciare contro il ribelle. Essi par- 
tirono dalla capitale alla testa di una consi- 
derabile armata , e fecero la loro strada per 
terra , mentre sessanta scialuppe , e subito 
dopo tre vascelli misero alla vela a Jiarigoim 
per andare a raggiugnerli. Essendo le scia- 
luppe arrivate prima dei vascelli , entrarono 
imprudentemente nel fiume di Tavoy , e co- 
minciarono ad attaccare il sobborgo che tro- 
vasi sulla riva. Allora Miapeou e un gran 
numero di Birmani ribelli e di Siamesi s’im- 
barcarono sopra leggiere navi di guerra , e 
si precipitarono sulle pesanti scialuppe bir- 
mane , le quali furono per la maggior parte 
distrutte. Le altre si ritirarono a Mergui do- 
ve i tre vascelli non tardarono ad arrivare. 

Essendo giunta a Martaban 1 * armata par- 
tita da Ummerapottra , vi si fermò per la- 
sciar passare la stagione delle pioggie. Que- 
sta era appena finita che 1 ’ Enge-Praw (1) 
discese 1 ’ Irraoicaddy fino a Rangoun per an- 
dare a rinforzar 1’ armata che doveva com- 
battere al mezzodì dell’impero (2). Erano al 
suo seguito 1 ’ Assay fVoìmgee e molti Officia- 
li generali. Quasi nel tempo stesso in cui 

questo principe arrivava a Rangoun , 1 ’ ar- 

.vi \ % «S 


(1) È lo stesso che f, En§ee Tekicn v ò principe 
cale. 

/ v TfcT t 1 * • .*•/ ‘4 ' ' > ' J 1 » t 

(a) Nel 1 792. • 
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mata comandata da Sombèe-Mingée e dal- 
1’ Attawoun Mieti, s’ avanzava contro Tavoy. 

L’ Engee fermossi a Rangoun ; md fece par- 
tire la maggior parte delle sue truppe per 
andare a raggiugnere la prima armata. JVel 
tempo medesimo i vascelli che erano a Mer * 
già fecero vela per Tayoy. 

La pugna si accese nel punto stesso sul 
mare e sulla terra. I Siamesi che erano nel- 
le loro navi da guerra , disputavano ai va- 
scelli 1’ entrata del fiume ; ma essi vennero 
lispinti con molta perdita. Quelli di loro che . 
combattevano a terra non ebbero una miglior 
sorte. Costretti di rinchiudersi nella fortezza, 
essi videro ben tosto i Birmani ad innalzar 
trinciere e a formare un blocco regolare. Gli 
assediati non potevano ricevere verun soc- 
corso d’ uomini e di provvigioni ) invece che 
i Birmani j benché si trovassero in uno ste- 
rile paese , non mancavano di sussistenze , 
poiché ne traevano per mare da Arracan e 
da Rangoun. I comandanti di queste due cit- 
tà ne mandavano ad essi per mezzo di tut- 
t’ i vascelli de’ quali si potevano impadro- 
rùre (i). •<£ 

(i) Essi presero in oltre molte navi appartenenti 
ad alcuni. mercatanti inglesi. 1 capitani delle medesi- 
me portarono le loro doglianze a lord Cornwailis e 
al supremo-coustglio di Culcutla , che ne chiesero 
soddisfazione all’ imperatore birmano. Si crede che 
questo principe abbia ordinato che i capitani fossero 
generosamente indennizzati : ma gli ufficiali di Raji~ 
f’oiin e d’ Arracan ritennero fraudoleatcmenlc- le sta- 
bilite iudenuizzazioui. 
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L’ assedio durò molti mesi , e sembrava 
die dovesse prolungarsi ancora , quando eb- 
be line per un nero tradimento. 1 Birmani 
che aveano cooperato con Miapcou a cedere 
la città ai Siamesi , sopportavano impazien- 
temente la carestia, liglino cominciarono al- 
lora a tenere una segreta corrispondenza coi 
capi degli assediatiti , i quali dietro una con- 
venzione die fecero con essi, diedero di not- 
te tempo l’ assalto alle opere esterióri. I tre- 
mila valorosi Siamesi elle componevano la 
guarnigione si ragunarono ed avanza musi per 
rispignere gli assalitori ; ma i Birmani, della 
di cui perfidia essi noti sospettavano, gli at- 
taccarono da ogni parte J e li fecero in pez- 
zi col soccorso degli assediatiti. Questi furono 
subito dopo introdotti nella città , dove però 
non trovarono Miapcou , il quale era stato 
abbastanza avventurato di aver potuto fug- 
gire alcun tempo prima e ritornare- sul ter- 
ritorio siamese. Per tal modo i Birmani di- 
vennero nuovamente padroni dell’ importante 
piazza di Tavoy . n 

In quel tempo sembrava che cotesta na- 
zione dovesse avere a Morgui una sorte af- 
fatto divèrsa; ella difenile va questa città con- 
tro ì Siamesi.. Un fratello del re di Siam 
1’ aveva investita 'con forze considerabili: , e 
ne spingeva innanzi 1’ assedio con tanta vi- 
gore , clic , la guai nigione , ridotta agli ulti- 
mi estremi , pensava già ad arrendersi , al- 
lorché «lessa venne d improvviso soccorsa da 
sei vascelli e da cinque mila uòmini distac- 
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cati dall annata di Tavoy . Alla vista di que- 
sto rinforzo che Mergui riceveva , si sbigot- 
tirono talmente gli assedianti , che abbando- 
narono la loro impresa , e ritiraronsi nell’in- 
terno del loro paese. 

Questi furono gli ultimi avvenimenti ini» 
portanti di cotesta campagna. Nell’anno se- 
guente (i) i Siamesi fecero proposizioni di 
pace , e s’ incominciò un negoziato cui tenne 
dietro prontamente un trattato sommamente 
Tantaggioso ai Birmani. In iorza del mede- 
simo il re di Siani cedette loro tutte le cit- 
tà marittime all’ occidente della penisola lino 
all’ altura di Mergui di modo che essi rima- 
sero interamente padroni della costa di Te- 
nasserem , e dei due porti così felicemente 
situati di Mergui e di Tavoy. Questi due 
porti sono possessi della più grande impor- 
tanza , sia eli’ essi si considerino politicamen- 
te , o che non si riguardino che sotto un 
rapporto commerciale. 

I Birmani , divenuti la più possente delle 
nazioni della vasta penisola che separa il gol- 
fo del Bengala dai mari della China ; pos- 
sessori di un territorio esteso al pari dell’im- 
pero germanico ; posti in un clima felice , 
dove il suolo può produrre la maggior parte 
degli oggetti di lusso, di commercio .e di u-. 
tilità , che somministra il resto dell’oriente; 
credevano di potere finalmente abbandonarsi 
alla dolce speranza di essere per lungo tem- 


(i) 179I 
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]>o esenti dalle calamità della guerra ; 
per un inflessibile orgoglio e per un reo ri- 
. sentimento eglino furono sul punto di essere 
agitati da nuove turbolenze , e si videro mi- 
nacciati da un nemico assai più formidabile 
di tutti gli altri de’ quali aveano trionfato. 

Il commercio dell’ Arracan ebe quando i 
fiumi sono dalle pioggie ingrossati, si fa per 
mezzo di una navigazione interna colle città 
marittime dell’ oriente dell’impero , era stato 
sovente interrotto da pirati. Questi briganti 
infestando gli stretti ehe separano le isole 
Bnsee , e dove passano d’ordinario le scia- 
luppe non solamente saccheggiavano le na- 
vi mercantili , ma avevano ì’ audacia di at- 
taccare le flotte che erano cariche delle im- 
posizioni riscosse dal governo (i). Essi face- 
vano ancor più; quando la stagione impedi- 
va loro di depredar per mare tentavano d’in- 
dennizzarseue per terra , e traversando il 
fiume di Naaf colle marci e coi bestiami che 
avevano rubato , li oondneevano nella pro- 
vincia di Ckittagong dove la bandiera inqle- • 
se li garantiva da ogni molestia e persecu- 
zione. Colà vendevano a sommo prezzo il loro 
bottino , e vivevano tranquillamente finche il 
bisogno li spingeva a cominciar di nuovo le 
loro ruberie. •»> 

Il fiume di Naaf che separa il territorio 

(0 Queste imposizioni si pagavano • ordinariamente 
^ in natura , e ammontano alla decima parte degli o°- 
Srl ti cb<j vi sono sottoposti. 
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inglese ila fuetto dei Birmani , e molto lon- 
tano dalla città di China gong , sede del go-. 
verno della provincia , e residenza dei ma* 
gistrati inglesi» Le rive di questo fiume sono 
coperte di gionclii ; vi si- veggono aleuni pie-* 
coli terreni, coltivati. 4 ed un pieeoi numero 
di miserabili villaggi .abitati dai più poveri 
di tutt’ i pastori e dalle famiglie' de’ caccia- 
tori che prendono e addimesticano gli elefan- 
ti di che abbondano le vicine foreste. 

I? asilo che questi luoghi offrivano ai bri- 
ganti permetteva ad essi di proseguire facil J 
niente il corso delle loro- rapine all’ insaputa 
dei magistrati inglesi. Non era liemmen- pos- 
sibile che il comandante della provincia ne 
avesse cognizione a meno die gli individui 
depredati o il governo birmano non avessero 
portate .le loro doglianze a Jui ; ma eraque-i 
sto un procedimento cui l’imperatore dei Bir- 
mani , il quale, credevasi il primo dì tutt’ i 
potentati dell’ universo non poteva consen- 
tire. £i pensava che, era cosa disdice vole alla 
sua dignità il chiedere la riparazione’ di un 
torto , « risolvette di vendicarsi tesso - Mede- 
simo; Istrutto pertanto che tre principali cù* 
pi dei briganti eransi rifuggiti nei distretti. 
Inglesi , il monarca birmano senza reclamare 
i fuggitivi r e &enza prevenire gl’inglesi del- 
le srue intenzioni $ diede ordine ad uno dei 
suoi generali di entrare, alla testa di cinque 
mila uomini nel territorio della* compagnia *, 
e di non ritornare senza conti ur séco 1 morti. o v 
vivi i tre briganti. Nei caso che questo eor- 
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po di armata non bastasse v’ erano ad Ar- 
roccai venti mila uomini pronti a marciare 
per sostenerlo. 

• , Una così inaspettata aggressione di cui non 
veniva nemmeno indicata la causa , non per- 
metteva agli Inglesi di deliberar lungo tem- 
po per rispignerla. I Birmani essendosi ac- 
cinti a vendicarsi di alcuni uomini che era- 
no fuggitivi , divenne necessario ’ di convin- 
cerli che essi si erano ingannati nella' scelta 
del mezzq onde ciò ottenere , e che gl’ In- 
glesi non farebbero mai per timore quello 
che la loro giustizia avrebbe senza eccezione 
accordato. Per conseguenza il governatore del 
Bengala fece marciare un forte distaccamen- 
to di Inglesi sotto gli ordini del maggior ge- 
nerale Erskine. Queste truppe si recarono col- 
la loro artiglieria per mare da Calcutta a 
Chittagong. 

Serèe-Nimda-Kiozo era il generale birma- 
no a cui si era confidata la malagevole im- 
presa di prendere i tre capi di briganti. Egli 
si condusse con maggior prudenza ' e circon- 
spezione del governo di cui doveva eseguire 
gli ordini. Dopo aver traversato il fiume di 
Naaf e stabilito il suo campo sulla riva oc- 
cidentale , scrisse ai magistrati inglesi di 
Chittagong onde prevenirli - della sua incur- 
sione , ed assicurarli che il suo disegno era 
soltanto di aver nelle mani i tre briganti , 
non già di commettere la minima ostilità con- 
tro gl’ Inglesi ; ma dichiarò in pari tempo che 
sin a tanto che egli nou avesse avuto ui suo 
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polere i tre uomini che cercava, non abban- 
donerebbe il distretto di Chittagong. Quindi 
fortificò il suo campo alla foggia dei Birma- 
ni,, e mostrassi deciso a resistere a tutto 
quanto far si potesse contro di lui per obbli- 
garlo a ritirarsi. . - 

Il governo del Bengala informato delle di- 
sposizioni del generale birmano , ingiunse ai 
magistrati di Chiltagong di far arrestare i 
tre fuggitivi , e di tenerli in sicura custodia 
fino a nuovo ordine. ' 

All’ approssimarsi del generale Ershine , 
Serèe-Nunda-Kiozo gli mandò un parlamen- 
tario per proporre un accomodamento la di' 
cui prima condizione era che gli si dareb- 
bero in potere i tre fuggitivi. 

JI generale Ershine rispose che non poteva 
ascoltare veruna proposizione finche i Birma- 
ni fossero sul territorio inglese ; ma che al 
momento ch’eglino avessero ripassato il fiume, 
si darebbe premura di trattare con essi sul- 
1’ oggetto delle loro doglianze. Aggiunse che 
se i medesimi non si decidevano ad abban- 
donare i possessi inglesi nel termine che loro 
stabiliva , gli avrebbe^ a ciò costretti colla 
forza. 

Il generale birmano pieno di una nobile 
confidenza nel carattere inglese , recossi in 
persona presso il generale Ershine , mostrò a 
lui gli ordini che aveva ricevuti dall’ impe- 
ratore , e gli fece conoscere tutta 1’ enormi- 
tà dei delitti commessi dai tre scellerati ch’e- 
gli reclamava. Il generale Ershine dimostrò 
Symes , Voi. II. 2 
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in questa, occasione una inodeiazione ed ima 
saggezza superioie ad- Ognf encomio. Disse 
ai generale birmano che il governò inglese 
era ben lontano dal volere proteggere uomini 
colpevoli , e dall’ offrire un- asilo ai ladroni ; 
ma che i Birmani erano entrati nei possessi 
inglesi 'in Un modo così- contrario ai principi 
adottati da tutte le'nazionf incivilite , che in 
nulla ei poteva cangiare la prima sua riso- 
luzione. Gli fece tuttavia- sperare che se i 
Birmani si ritirassero pacificamente alle loro 
frontiera-', il governatore generale del Ben- 
gala ordinerebbe che si costruisse il processo 
dèi tré ‘prigionieri : e qualificò pure quest’atto 
di giustizia come un favore. 

11 génerale birmano sia che fosse soddi- 
sfatto di questa speranza , o che sentisse l’im- 
possibilità di resistere agl’inglési , annuì alla 
proposizione del generale Erskìne,' ed ha con- 
sentito di ripassare il fiume di Naaf. La sua 
ritirata si fece con molto ordine ; ed anche 
la disciplina era così bene osservata nell’ar- 
mata birmana che in tutto il tempo eli’ ella 
rimase sul territorio inglese non commise il 
menomo atto di violenza , nè verun furto. 

Il governatore generale del Bengala aven- 
do incaricato il generale Erskine di far in- 
struire il processo dei tre prigionieri , i loro 
delitti furono nel modo il più evidente pro- 
vati, e secondo le leggi del loro paese due 
di questi sciagurati furono puniti colla morte. 

La convenzione cliè mise un termine alla 
contésa insorta tra i Birmani e gl’ Inglesi 
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somministra una favorevole occasione- di, co- 
noscere meglio che per lo adcldietro , un po- 
polo che per la situazione e l’estensione del 9 
suo territorio , e pe’ suoi rapporti commer- 
ciali coll’ India inglese , merita certamente 
che si procuri di strignere amicizia seco lui. 
Già da alcuni anni il commercio tra Calcut- 
ta -, Madras e Rangoun si accrebbe talmente 
eh’ è divenuto assai importante per gl’ Ingle- 
si, massime per rapporto al legno di taak (i), 
il qual cresce nei regni d’ Ava e di Pegu. 
Calcutta e Madras traggono di là tutto il le- 
gno che serve , sia alla costruzione dei loro 
vascelli, o ad altri oggetti. Questo legno co- 
sta annualmente agl’inglesi 200,000 lire ster- 
line , elidessi pagano in mercanzie delle loro 
manifatture dell’ India. 

Le rimostranze che il governo del Bengala 
avea più volte ricevute dai negozianti e ma- 
rina} per rapporto alle concussioni che sof- 
frivano nel porto di Rangoun , e la incursio- 
ne dei Birmani cagionata in parte dall’ orgo- 
glio , ed in parte dall’ ignoranza , gli fecero 
comprendere che se vi fossero state relazioni 
dirette colla corte birmana , questo duplice 
oggetto di querela non avrebbe avuto luogo. 

( O II portare del legno di teak delta costa del Ma- 
labnr a quella del Coromandcl e a Calcutta , costa 
sì caro che non se ne può tentare il trasporto. Dicesi 
che questo incoinparahil legno sorge assai bene sulle 
rive del G'UÌavery ; ina sinora fu impossibile di trar- 
ne da que la parte. Si sono già veduti a Lnncir 1 mol- 
ti vascelli costrutti al Bendala col teak del Pegu. 
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Per prevenire ogni nuova dissensione , per 
fondar relazioni commerciali sopra principi 
di equità , e per i sta bili re rapporti di bene- 
volenza e di amicizia , nel modo cbe debbo- 
no esistere tra due grandi nazioni i di cui 
terntorj sono contigui , S ir John S fiore (i) 
credette di dover mandare un* ambasciata 
alla corte dei Birmani. 

Ma cotesti motivi non erano i soli che ren- 
devano necessaria questa ambasciata, poiché, 
dessa doveva altresì procurare di distrugge- 
re gli effetti dell’ influenza che i nemici na- 
turali della Gran Brettagna avevano acqui- 
stata tra i Birmani, e di dare a questo po- 
polo una giusta idea del potere , delle ri- 
sorse , e principalmente dell’ equità degl’Tn- 
glesi , allineile ei rimanesse ben convinto che 
l’ interesse loro era di non intraprendere e 
di non soffrire verun atto di ostilità e cli’essi 
volevano soltanto far con lui un cambio di 
merci con reciproco vantaggio. Riferirò par- 
atamente nella relazione del mio viaggio il 
risultato di questa ambasciata : ma io debbo 
avvertire in prevenzione che il di lei succes- 
so corrispose abbastanza felicemente ali’ a- 
spettazione del governo del Bengala , e che 
la nazione dee ritrarne un grande profitto , 
a meno che non insorgano alcuni di quegli 
ostacoli che non si possono dagli uomini pre- 
’ vedere. 

Il monarca che regna oggi giorno sui Bir- 

(l) Egli si chiama oggidì Lord Teigumoulh . 
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mani accrebbe di molto la gloria c il potere 
della sua nazione ; e si ha ragione di crede- 
re che una pace durevole somministrerà alla 
medesima i mezzi di aumentare ancor più i 
vantaggi de’ quali ella gode. Le cognizioni 
si estendono col commercio; e siccome i bir- 
mani sono esenti dai pregiudizj di famiglia , 
dalla necessità di dedicarsi ad occupazioni 
ereditarie , e dal timore d* imparentarsi con 
stranieri (i) , perciò sarà certamente rapi- 
dissimo il loro perfezionamento. E di fatti 
benché essi non conoscano per anco le pro- 
fonde teorie delle scienze , nè siansi eminen- 
temente distinti nelle arti ; debbono già an- 
noverarsi tra le nazioni istrutte e incivilite. 
Le loro leggi sono saggie ; la polizia delle 
loro città è migliore di quella della maggior 
parte de* paesi europei ; essi sono natural- 
mente benefici ed ospitalieri ; e le loro ma- 
niere hanno 1’ espressione non di una appa- 
rente ingannatrice cortesìa , ma di una ma- 
schia franchezza. Tra loro ì diritti del ran- 
go e il rispetto dovuto all’ autorità si osser- 
vano colla più scrupolosa attenzione. 

La cognizione delle lettere c cosi estesa 
presso i Birmani , che tutti gli artigiani c 
ta maggior parte de’ paesani , ed anche dei 
marinai (classe che d’ordinario è la più igno- 
rante) sanno leggere e scrivere la lingua vol- 
gare. Tuttavolta fa mestieri confessare che 


(i) Si sa clic la maggior parie dei popoli dell’ O- 
vietile sono imbevuti di questi pregiudizi. , 

. * 
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focili tra loro comprendono i libri di scienze 
i quali sono scritti sovente nella lingua sa- 
cra , come lo Schaster degl’ indiani. Il siste- 
ma feudale che predilige lignoranza , e ren- 
de un uomo la proprietà di un’ altro uomo , 
si oppone ancora ai progressi dei lumi e del- 
la civilizzazione; ma il poter suo vien meno 
a misura che la nazione apprende a conosce- 
re i costumi e gli usi degli stranieri ; e a 
meno che il fuoco delle civili discordie non 
si riaccenda tra i Birmani , o qualche poten- 
za rivale non li sottometta al giogo , essi di- 
verranno al certo non meno illuminati che 
ricchi e possenti. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Il maggiore Svraes s' imbarca a bordo del Ca- 
vallo-Marino. - — Partenza da Càlculta. — 
Pista delle isole dei Cocchi. — lì i /toso alle 
isole di Andamano. — Il maggiore Symes 
vi e ben accolto. Osservazioni sopra queste 
isole . — I nativi di esse vivono *iU i in imo- 
stato selvaggio ed infelice. — Singolare con- 
dotta di due giovani Ji glie . — Carestia fre- 
guenle. — Brutale condotta dei pescatori deb 
Bengala. — Prodotti deli isola di Andama- 
no. — Pioggie eccessive. — Stalo della Co- 
lonia inglese. 

Il governatore generale del Bengala all’atta 
che mi nominò inviato plenipotenziario presso 
l’ imperatore dei Birmani , mi diede P auto- 
rità di esaminare la condotta di tutti gl’ In- 
glesi che erano stabiliti o che tacevano il com- 
mercio nei paesi pei quali io doveva passa- 
re : e quindi mi disposi ad adempiere la mijt 
missione. 

Il 2i febbrajo 1795 io ini sono imbarcato- 
a Calciata sul Cavallo-Marino , vascello ap- 
partenente alla Compagnia delle Indie , e co- 
mandato dal capitano Thomas. Scelsi per mio _ 
segretario ed aggiunto M. flood , e per chi- 
rurgo il dottore Buchanan. La mia guardia 
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era formata da un havildar (i) da un naìek ( 2 ) 
e da quattordici cipaj scelti in uno de’ batta- 
glioni di Barracpora. Mi seguiva come in- 
terprete un pundit (3) che pr ocurato mi ave- ^ 
va S ir Roberto Chambers (4). lo aveva in ol- 
tre un moimsch' e (5) ; di modo che il mio 
seguito . compì esi i domestici, era composto 
di più di settanta persone. 

I venti contrai ] ci obbligarono a discende- 
re lentamente il fiume. Noi non eravamo per 
anco cimiti all imboccatura , allorché nel mez- 
zo della notte un a jutante del dottore Bucha- 
nan , il qual trovavasi per la prima volta a 
bordo del vascello , volle passeggiare sul cas- 
sero e cadde nell’ acqua. Era rapidissima la 
marea , e fu impossibile di soccorrerlo. Que- 
sta perdita impresse un sentimento di tristez- 
za nell’animo dei passeggieri e di tutto l’e- 
quipaggio. 

II 26 , noi avevamo passati tutti gli scogl] 
che sono nel canale , e ci trovavamo sopra 
sette bràccia di acqua. Il piloto che ci aveva 
ajutati a discendere il fiume ci abbandonò. 
Tuttavia siccome il vento era per anco con- 
trario , misimo all’ ancora durante la notte. 
Al dimane fecimo vela al sudest con un vento 
favorevole che durò fino al 4 di marzo senza 

interruzione. 

\ 

- ( 1 ) Un sargentc indiano. 

( 2 ) Un caporale indiano. 

1 1 (3) Un dotto. 

(4) Uno dei membri della delta società di Calcutta. 

^5) J3n maestro di lingua musulmana. 


Digitized by Google 



( 2 * ) ■ 

Noi eravamo allora alia vista della grande 
c della piccola isola dei Cocchi , così chia- 
mate perche desse sono coperte di superbi 
cocchi. Le medesime hanno poca estensione 
& sono Lasse e paludose ; non vi si trovano? 
nè abitanti , nè acqua buona da bere. Vidimo 
sulla spiaggia le mine di una capanna anti- 
camente costruita da un abitante di Madras, 
il quale era venuto a stabilirsi in queste i- 
sole per far 1’ oglio di cocco , ma non vi potè 
riuscire. Alcuni di quelli che lo aveano ac- 
compagnato morirono : gli altri se ne ritor- v 
narono. .. 

.Nel dirigerci tra l'isola dei Cocchi che tro- 
vasi al sud , e la punta nord dell’ isola di 
Andamano , noi scoprimmo il porto Cornwal- 
lis sulla costa di quest’ ultima , e vi entram- 
mo nella mattina del 5 marzo. Il nostro va- 
scello non diede fondo che lungi un quatto 
di miglio dalla riva. Trovandosi assente il 
colonnello Kyd governatore dell’ isola , noi 
fummo riceyuli dai capitani Bamsay e Stockoe 
i quali ebbero per noi tutt’ i riguardi e tutte 
le attenzioni di un amorevole ospitalità. 

Gli stabilimenti degl’ Inglesi al porto Corn+ 

* wallis non sono sull’ isola grande , ma sopra 
un’altra di due miglia circa di lunghezza , 
e di un mezzo miglio di larghezza , la quale 
c nella baja , ed a cui fu dato il nome d’i- 
sola Chatlam. Dalla parte del sud quest’isola 
va a terminare con una lingua di terra na- 
scosta sotto l’acqua } ma abbastanza elevata 
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onde potere , quando il mane e basso , passare 
dall' una all’ altra a guado**' ' >*• ■ 

, Le isole di Andamano sono una continua- 
zione deli’ Arcipelago , die si estende dal ca- 
po Ne g rais. alia punta di Aleheiu (.1). Quella?” 
che chiamasi il grande Andamano c la più 
settentrionale ; essa ha cento quaranta miglia 
di lunghezza e soltanto venti miglia di lar- 
ghezza. Sotto otto anni che un funesto avve- 
nimento fece scoprire in quest.’ isola un canale 
o stretto il quale comunica colla baja del Ben- 
gala ( 2 ). * -, ■ . «iVil# • 

Gl 5 inglesi cominciarono a formare una co- 
lonia in quest’ isola nel 1791- La principio 
essi scelsero peidoio stabilimenti un seno di 
mare che c all’est e vicino alia punta la più 
meridionale; ma nel 1793 abbandonarono que- 

• . . I * — ■ - , * , 

(1) Dal 10 3 a fino a! i 3 4 <> di latitudine nord , c 
dal po 6 fino ai 90 59 di longitudine est. 

(a) Nel mese di febbrajo 1792 si fece partire da 
Madras una nave per portar munizioni alla squadra 
inglese che trovavasi alle isole di Andamano . 11 capi- 
tano non conoscendo il porto , mandò dopo mezzo 
giorno due europei e sei Lascari in un piccolo schifo 
a riconoscere la terra. La nolle lp sorpiese , e una 
rapida corrente ' condusse lo schifo nello stretto che 
separa 1 ’ isola c comunica còlla baja del Bengala. Il 
vento del nord-est era assai forte ; lo schifo avendo 
còiiti’o di lui il vento c la marea fu trasportato ncl- 
1 ’ Oceano indiano. Erano già diciotlo giorni eh’ esso 
errava in balia delle onde , allorché un vascello fran- 
cese lo incontrò presso la linea equinoziale c il salvò. 
Ma , o caso orribile -, tre dei Lascari erano stati uc- 
cisi e mangiati dai loro compagni. 
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sta baja per consiglio dell’ ammiraglio Cont- 
wallis , e andarono a stabilirsi nel luogo dó- 
ve lu dato al porto il nume di questo uomo 
di mare. Lo scopo principale di, Questo sta- 
bilimento tu di avere un porto sicuro c co- 
modo sulla costa orientale della baja per ri- 
cevere le squadre inglesi mentre dura il vento 
di nord-est. Egli serve altresì come luogo di 
esilio ai colpevoli che i tribunali del Bengala 
condannano alla deportazione. - •' 

JViun scrittore dell’ antichità parlò con e- 
sattczza delle isole di Andamento. Tolomeo le 
comprende nel numero rlelle Nicobari e di 
alcune isole più piccole sotto il nome, gene-* 
rale d’ Insolco bonce fortunve , e dice eh’ esse 
sono abitate da una razza di antropofagi (i). 

Si sa già da lungo tempo che i dolci e pa- 
cifici abitanti delle isole eli Nicobar non me- 
ritano certamente una simile imputazione 1 ; 
ma gl’infelici selvaggi die erano in piccol nu- 
mero sulla riva delle isole Andahiano , e che * 
hanno i costumi , il carattere e i lineamenti 
.assai diversi da quelli degli abitanti delle i- 
gole di Nicobar , possono aver data occasione 

(i) Eusebio Renaudot nell» traduzione che fece della 
relazione di due maomettani i quali viaggiarono nell’ 
India nel nono secolo , dice ; — ,, Al di là di que- 
ste due isole ( delle Nicobari) travasi il mare di An~ 
damano. Gli abitanti di questa costa mangiano q,arne 
umana cruda. Essi hanno la pelle nera , i capelli in- 
nanellati ; la loro fisonomia e gli -occhi loro sono spa- 
ventosi. Hanno il piede lungo quasi- un braccio , c 
Yauuo interamente nudi „ 
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ili dire eli* essi si cibano di umana carne. Tut- 
tavia è probabile che se i medesimi hanno 
latto uso di un tale nutrimento , la sola fa- 
me gli abbia costretti di ciò fare ; lo che si 
può credere noli senza fondamento se si con- 
sideri eli essi provano ancora ben di sovente 
la carestia. * 

' Dopo il pranzo nói andammo per diporto 
intorno ai terreni che si erano recentemente 
dissodati , e fecimo più di un quarto di mi- 
glio 1 in parte lungo la spiàggia , ed in parte 
in un sentiero praticato a traverso decespu- 
gli e dei tronchi dei grandi alberi che si e- 
rano atterrati. Vidimo un piccolo giardino 
con somma cura coltivato , ma di assai poco 
prodotto ; ed anche le piante che si trovavano 
erano tutte di quelle che nascono nel paese. 
Il suolo benché coperto di una quantità di 
foglie e di rami infraciditi, che l’acqua delle 
montagne vi aveva condótti, era stato da 
principio affatto ribelle alle cure «lei coltiva- 
tore ; ma poscia a forza di lavoro era si giunto 
a vincere la sua sterilità. Gli stabilimenti 
dei coloni erano sul pendio di un monte che 
al suo piede è bagnato dal mare. Essi furono 
in questo luogo eretti onde preservarli dalla 
insalubrità delle acque stagnanti , ma ivi tro- 
Vavansi esposti a tutto l’ impeto dei torrenti. 

Erano poco più di sedici mesi che questi 
stabilimenti, aveano aYjuto pi incipio , e nondi- 
meno il comandante , gli officiali ed anche la 
classe inferiore dei coloni godevano di amene 
abitazioni.. Le case dei primi erano costrutte 
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di pietra e di legno ; quelle degli altri èrano 
di argilla -, di gionco e coperte di toglie ai 
ràtan (i). e' di assi. Erasi costrutto un se- <- 
parato alloggio pel chirurgo, non chè una sala 
dove tutti si radunavano. Il numero de’coloni 
era di settecento , compresa una compagnia 
di cip a] , incaricata di custodire i deportati 
e di difendere gli stabilimenti. 

È difficile d’ imaginarsi un punto di vista: 
più pittoresco , più romantico di quello cKe 
presentano l’ isola di Chattam e il porto Corti - 
‘wallis. li mare ivi rassembra un vasto lago 
spàrso di piccole isole , e' circondato da alte 
montagne coperte 1 , di folte selve. In questo 
luogo così recondito la natura offre 'uno 'spet- 
tacolo assai curioso ed imponente. 

I viaggiatori che parlano de’ popoli selvag- 
gi non ci dissero nulla de’ medesimi da cui 
prender si possa un’ idea dello stato di bar- 
ba» ie in cui vivono gli abitanti delle isole dr 
uéndamano . I» feroci cannibali delia nuova Ze- 
landa ed i selvaggi tremanti della Terra dèi 
Fuoco, paragonati a quest’ isolani , possono 
ritenersi per nazioni civilizzate (i). 

(i) Una specie ài canna delle Indie. 

( i ) M. Marsden nella sua eccellente Istoria dice che 
a B aia , paese situato nella parte settentrionale di 
quest’isola, gli abitanti inaneiano carne umana , c le 
autorità sulle quali cssò fonda la sua opinione seipbra- 
no molto autentiche. Tuttavia v’ha luogo di credere 
che la carne umana non sia 1* ordinario alimento di 
quegl’ isolani , e che essi non né mangino se non per 
dimostrare che abboniscono il delitto , e che amano. 

Syaies , Voi. II. 3 
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' II grande Andtimano , per quanto mi disse 
il capitano Sinckoe , non ha .che due ini la o 
due mila cinquecento abitanti originai) i quali 
formano diverse piccole popolazioni che vivono 
lunge le coste c sulle isotette che trovami 
nella baja, Essi non si internano giammai nelle 
foreste. Lo che avviene certamente perche 
sanno clic non vi troverebbero nulla onde ali- 
mentarsi (i). La sola loro occupazione è di 
arrampicarsi fcugli scoglj o di errare sulla 
spiaggia per premiere qualche pesce ; ma nella 
stagione delle procelle tutte le loro cure a 
questo riguardo sono ben di sovente inutili. 

La natura non ha meglio lavoriti quest’ i- 
solani nella loro forma esteriore che nelle loro 
facolta intellettuali. La maggior parte de’me- 
desimi non ha cinque piedi di altezza. Essi 
hanno le braccia e le gambe eccessivamente 
sottili , il vèntre assai aguzzo , alte le spalle, 
grossissima la tèsta , lanosi i capelli , piatto 
il naso . e grosse le labbra ; lilialmente ciò 
che \ ha di assai strano in questa parte del 
globo , si è che trovasi nc’medesimi una raz- 
za di negri degenerati. Piccoli e rossi sono 
gli ocelli loro , hanno la pelle di color di l'u- 
ligine : mostrano un aria feroce e sempre fa- 
melica (à). Vanno interamente nudi, e la loro 

di vendicarsi dei loro nemici ; poiché coloro eli Velino 
sagri lìca no a questo orrendo pasto , sono delinquenti 
elle hanno meritata la morte , o prigionieri di guerra. 

(i) Non v’ è quasi alcun animale. 

(.9.) Sarchhè un’ aggradevole curiosità lo scoprire la 
origine di una razza d’uomini così differenti non solo 
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nudità non inspira ad essi verini senti mento 
di pudore. ... . •■»*.••• *■ 

- La gente di un vascello eh’ era vali* ancora 
nei porto C orttM'tillis fingendo di svoler 'da re 
del pesce a. due rasse sei vaggie f a'impadro“ 
nirono di esse e al loro bordo le condussero. 

Il capitano le trattò con molta , cortesia , di 
modo die dopo poco tempo parve che elleno 
non Avessero più alcun timore , se non per 
la loro: castità eh’ erano oltremodo gelose di 
conservare. Benché le medesime si bisserò 
alloggiate in una stanza dove trovavansi -sole» 
non si corica vano però mai ambedue nello 

V . i * , ** — 1 ’»•* '* ^ * % 

da tutti .gli abitai. li del vasto continente ai quali gli 
Andumaui - sono vicini . ma beli anche dagli abitanti 
naturali dille iso’e di Nicobar efie sono quasi ad essi 
contigui. Finora dalle indagini de’ viaggiatori nulla si 
è 'potuto sapere di soddisfacente sii questa origine.' Al- 
cune persone hanno immaginato che al principio del 
decimo sesto secolo uu vascello portoghese proveniente 
da Mozambico con uh «carico di schiavi', avesse, fatto, 
naufragio sulle coste delle isole di A minutano , è che 
gli abitanti di esse discendessero da questi schiavi j 
ina la relazione dei due Maomettani .che viaggiarono 
nell’ Lidia nel riòrtb secolo, e die ho teste citatr, prova • 
che questo fatto è privo s di fondamento. Tuttavolta - 
gli Arabi che. fin dai principio del 'settimo secolo na- 
vicavano nell’ Oceano indialo e pél' lino nei mari delia 
China t potrebbero benissimo aver popolate Je isole di 
Andamano per un accidente eguale a quello che viene 
attribuito al vascello portoghese. Fa mestieri osservare 
che nella parte déìY India che trovasi al di là del ~ 
Cange , si rappresenta sovent e 11 udii ha , il Qaudina 
de Di nudili fe de" isiamesi coi lineameli ti « con i ca- 
pelli Ul UU llfSIU., . ; pr ; .« 
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stesso tempo ; 1’ una vegliava mentre l altra 
dormiva. Soffrirono esse che si vestissero, ma 
subito dopo gettarono via tutt' i loro abiti co- 
me inutili ed incomodi. Quando furono dis- 
sipati i loro timori elleno si mostrarono alle- 
gre, liberamente parlarono , ed ebbero sommo 
piacere a rimirarsi in uno specchio. Amavano 
assai di cantare ora in tuono lento e mesto, 
cd ora in tuono giulivo. Sovente danzavano 
sul ponte con molta agilità , e battendosi il 
dorso co’ loro talloni. 

Esse non si potevano accostumare a bere 
vino nè liquori spiritosi „ e non mangiavano 
con piacere che pesce , riso e zuccaro. Dopo 
alcune settimane non essendo più in quello 
stato di magrezza e di privazione di forze in 
cui si erano trovate a terra , ebbero a tedio 
la loro prigione , e pensarono ai mezzi di ri- 
cuperare la loro libertà. Nel mezzo della not- 
te , mentre tutto l’equipaggio era sepolto nel 
sonno , le due ragazze traversarono senza ru- 
more la stanza del capitano , aprirono la h- 
nestra della camera grande , si slanciarono 
. nel mare ,e giunsero a nuoto ad un isola che 
era lontana un mezzo miglio dal vascello. Se 
si fosse voluto riprenderle , invano certamente 
se ne sarebbe fatto il tentativo. Si bramava 
di ritenerle non già colla forza , ma con buo- 
ne maniere ; queste però non ebbero mai al- 
cun effetto con quegli isolani. La fame ne 
astringe alcuni a mettersi in potere degli stra- 
nieri ; ma tosto che essi non sentono piu d 
bisogno di mangiare, conyicn rinchiudeili on- 


de impedire ai medesimi di ritornare al ge- 
nere di vita che sembra il solo il qual con- 
venga alla loro indole selvaggia. 

Quest’ isolani non hanno che un piccolissi- 
mo numero d’ istrumenti di guerra, di pésca, 
ed alcuni utensili * tutti rozzamente lavorati. 
Alcune treccie di canna e un arco di quattro 
a cinque piedi di lunghezza che ha per cor- 
da un pezzo di vinco o di bamboo (i) , sono 
le principali loro anni. Essi portano < altresì 
una lancia di legno assai pesante et! aguzza, 
e copronsi di uno scudo di scorza d albero 
per guarentirsi dai colpì de’ loro nemici ; poi- 
ché sebbene siano poveri ed infelici , si van- 
tano di aver diritti e < ignita da sostenere. 

La necessità insegnò loro a maneggiare abil- 
mente le, anni , alle quali essi debbono in 
grandissima* parte la loro sussistenza. Le nu- 
merose ba|e c cale dove quest’ isolani si stan- 
no i abbondano di pesci eh eglino uccidono 
a colpi di lancia e di freccia con sorprendente 
destrezza. Si servono inoltre di un-, pìceo! ii lo 
tessuto di scorza d’ albero ; e quando il pe- 
sce è preso T lo mettono in una cesta di vinco 
. che portano Sulle loro spalle. Per mangiarlo 
essi si contènta no di tarlo cuocere a metà so- 
pra alcuni carboni. - - J 

' Sulle estremità delle foreste delle isole dn- 
d amune , e nei luoghi più interni delle me- 
desime , si trovano alcuni porcelli di una pic- 
colissima specie \ i ina sono assai rari , e ve- 

(»} Specie <ii cauuu ludi? oticnlali. 

* v 
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risimilmente essi provengono da quelli che vi 
furono lasciati da antichi navigatori. Allorché 
un selvaggio uccide uno di questi animali , 
ne conserva il cranio ed i denti che da lui 
si sospendono con orgoglio nella sua capanna. 

Gli abitatori delle isole Andamane traver- 
sano sovente le baje e vanno alla pesca in 
alcuni tronchi d’alberi scavati alla foggia dei 
battelli o sopra zatte di bamboli, che dirigono 
con remi. Le loro da panrie non sono meglio 
costrutte dei covili de’ più selvaggi animali; 
poiché consistono in quattro pali ohbliquamen- 
te conticcati nella terra , attaccati insieme al- 
l’alto , traversati da alcuni bastoni, e coperti 
di rami. Una piccola apertura che si lascia 
in una delle parti , serve di entrata, e poche 
foglie di alberi sparse pel suolo formano il 
Ietto degl’ infelici che abitano in que’ luoghi. 
Eglino sono pure esposti ad essere assai' mo- 
lestati dagl’ insetti ; e perciò la prima loro 
cura in ciascun giorno si è di* coprirsi il cor- 
po di denso fango che tosto sotto i raggi del 
sole indura. Tingono in oltre i lanosi loro ca- 
pelli con ocra rossa e con acqua , di modo 
che 1’ aspetto loro fa veramente ribrezzo. 

La religione degli abitanti delle isole sfa'- 
ti amane consiste in quel semplice e sincero 
omaggio che anche 1’ essere- umano il più sel- 
vaggio sentesi per natura eccitato ad offrire 
all’ incomprensibile autore-deli’ universo. Essi 
adorano il sole come prima t iva sorgente di 
ogni bene , la luna come podestà secondaria, 
i geoii dei boschi , delle acque e delLc moli- 
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tagnc come ministri delle prime divinità. Ore- 
dono che uno spirito malefico susciti le pro- 
celle ; e nel tempo de’ turbini e delle piòggie 
ehe il vento del sud-ovest cagiona , essi s» 
radunano sulla spiaggia o sui dirupati scoglj 
die più si sporgono in mare , e là con bar- 
bari canti che a questo spirito dirigono . ten- 
tano di. placare il suo furore. 

Quest’ isolani non hanno la minima idea di 
uno stato futuro , o almeno non si è potuto 
finora iscoprire se ne abbiano qualcuna. Chec- 
che ne Sia , quando si pensa al- rozzo loro 
culto , si prova la dolce soddisfazione di tro- 
vare nei più ignoranti e. più selvaggi degli 
uomini Tidea' di questa grande e consolante 
verità , 1’ esistenza di urr Dio» L* Andamano 
adora gli astri che a lui dispensano la luce-, 
perchè la sua ignoranza non gli permette- di 
ergere la mente fino al creatore di questi 
astri. ' 

Benché gli • Andamani si pascano d’ordinar-' 
rio di pesce i mangiano però diverse pi tre co- 
se quando nc trovano F occasione. Servono ai 
loro pasti, le lucertole , i topi, i serpenti ; ina 
gli uccelli non sono quasi di alcun soccorso 
per essi , poiché ve n’ha -assai pochi nelle loro 
isole , c non si lasciano facilmente accappi ar- 
re. I meno rari sono le tortore . i pappagalli 
e la cornacchia indiana. Vi si veggono talvolta 
alcuni sparvièri che si stanno sulla cima de- 
gli alberi , ma l itui nano lieti tosto sul conti- 
nente. Sonovi pin e alcuni uccelli acquatici , 
come il Santamaria , una specie di coivo e 


( & ) 

il piccolo gabbiano;. Trovasi nelle caverne e 
nelle fessure degli scogli la salangana (i) , 
specie eli rondine descritta dal sig. P vivrò , 
c i di cui nidi si vendono nella China a caro 
prezzo. Questo uccello è assai nero , e ras- 
somiglia al rondone. II suo nido è composto 
eli .una sostanza mucilaginosa eh’ egli inghiot- 
tisce , per quando si dice , radendo il mare, 
e che poscia emette dal suo stomaco. J Chi- 
nesi fanno ricerca di questi nidi , perchè at-. 
trihuiscono ai medesimi alcune qualità risto- 
rative e afrodisiache. 

Le sole produzioni vegetabili , delle quali 
gli Andamuni conoscono 1’ uso souo le frutta 
selvaggio eli’ essi raccolgono nei boschi , e 
che sono quasi tutte poco nutritive , c ili un 
gusto assai disaggradevole. Mangiano piinci- 
palmeule il flutto del cocco; poiché quando, 
mentre essi sono assenti , si. visitano le loro 
capanne si trovano sovente alcuni mucchi ili 
questo frutto eli’ ossi lasciano 'stemperare in 
un’acqua fangosa. Non avendo nè pentole ( 2 ), 
nè altri vasi ila poter mettere sul fuoco, non 
approfittano mollo dèlie piante che crescono 
nelle loro foreste ; e perciò il loro languido 
ed estenuato volto indica chiaramente che 
. mancano di un sano nutrimento. Ma percol- 

( 1 ) II munii) uigris edulilus. 

■'{*) t .pezzi .di vasi rolli «le* quali fa menzione Co- 
' telro ohe parlando delle isole di Ai, diuturno , vi frano 
siali probabili, Venie pollati dalle isole di JSìcohur o 
..dal continènte da alcuno [u rsone che ivi uaiisi recate 
per cacale dei ludi -di' -sata. .gatta. . ■ *• 
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mo di sciagura anche il cocco, così abbon- 
dante nelle isole ricine, cresce ben poco in 
quelle di Andamano , gli abitanti di esse ne 
amano il frutto assai, ed ogni volta che qual- 
che colono mette una noce di coceo sulla loro 
strada , essi la- prendono con- dimostrazioni di 
grandissima gioia.-' 

Il capitano Stockoe , il quale dopo che gli 
Inglési fondarono una colonia nelle isole Ah- 
damane , vi ha costantemente riseduto , non 
ba per anco- potuta giugnere a Stabilire al- 
cune relazioni coi feroci abitanti di questé i- 
sole. Egli cerca però di prevenire , in quanto 
da lui dipende , i loro bisogni . mandando 
qualche provvigione nelle, loro capanne. All’ 
approssimarsi di un colono-, queste vengono 
sempre abbandonate', ina tosto eli- e è si al- 
lontana , 4 selvaggi vi ritornano. 

Un giorno diversi pescatori del Bengala 
presentarono da lungi alcuni alimenti ad una 
. giovane selvaggia la quale s’ appressò tanty 
a loro eh’ essi se ne, impadronirono ; ma in 
vece di darle a mangia re 'tentarono- di violar- 
la. Le grida di questa povera figlia furono 
udite da molti de’ suoi compatrioti , i quali 
sortendo d’improvviso vicini boschi-, ,tf 
scagliandosi con* furore sugl’ iniqui pescatore» 
ne trucidarono due. I cot*pi di questi misera- 
bili furono poscia rinvenuti orribilmente difi 

formati 

— «■ % 

*-**S . ♦ ► . a * 

(i) Queste circostanze sembrano gravare che gli Jfr- 
damani non siano cauuiba.i. I cadaveri dei pescatori 


Digilized by Google 



V" 


Qualche tempo dopo alcuni coloni incontra- 
rono un uomo ed un fanciullo amendue se* 1— 
raggi distesi sulla spiaggia e già vicini a spi- 
i ai e pei estrema debolezza di forze ! essi ne 
presero cura, e con prodiga mano diedero loro 
tutt i soccoi si che detta i’ umanità , ma non 
poterono riuscire a salvar •l’uomo'. Il fanciul- 
lo vive ancora e serve il colonnello Kyd a 
C alenila , dov’ c assai conosciuto a motivo 
della singolari di lui figura. 

La lingua (i) degli Andamani non ha il 
minimo rapporto colle altre lingue che sì •par- 
lano nell ìndia . Per quanto mi disse il ca- 
pitano Sloclcoe , ella non è disaggradevole al- 
l’ orecchio. Le canzoni acclamane hanno un 
certo che di selvaggio ; ina sono melodiose , 
e nel cantarle gl’ isolani gesloggiaim con aria 
assai passionata. 11 loro -esempio unito a molti 
altii che si hanno », prova che la poesia è na- 
turale all’ uomo. i>-^ : 

I soli quadrupedi che si trovano nelle isole 
di ylndaniano sono i porci , il sorcio e l’ i- 
cneumoue. Ma vi si può aggiungere l’iguana 
eh ’ c una spezie di lucertolone , e che di-' 
strugge molto pollame. Vi sono pure in que- 
ste isole diverse specie dì serpenti e di scor- 
pioni. Gli opera] che sterpano i boschi re- 

ciano stati in diverse parli trafitti con armi aguzze , 

« ciascun membro era stato fracassato a colpi ui sas- 
so , ma non se n’ era levata ta carne. 

' Q ) Se * ,e troveranno alcune parole colli} spiegazione 
alla fine di questo capitolo. 


stano punti sovente da questi animali 1 ma 
benché coleste punture cagionino d’ ordinario 
violente convulsioni , non sono però mortali. 
Gii antidoti piu usitati in questi oasi sono 
I’ acqua di lucia e. T oppio. . ? « tea 

Nella stagione in cui sono frequenti le pro- 
celle ; è assai difficile il prender pesce alle 
isole di, Andamano ma durante il vehto del 
nord-est ivi è > abbondantissima la pesca; Le 
specie migliori di pesce che vi si trovano , 
sono la triglia grigia , il merluzzo , una spe- 
cie di rompo piccolo , e la sògliola'. : Vi sono 
delle ostriche , ma in pieciolissima quantità.- 
Jvi la spiaggia è coperta di madrepore (i)\ 
e di molle specie di conchiglie di una gran- 
de bellezza. Il capitano S toelette he ha rac- 
colte molte , e la sua collezione è assai cu- 
riosa e pregevole. > , ^ ov or •*.' 

Tra le numerose specie di alberi che cre- 
scono nelle isole di sfiulanianty, si distinguo- 
no il iico indiano (i) , o Ir albero- sacro dei 
Birmani , il mandorlo c l’alberb a -olio. Quò* 
st’ ultimo è altissimo , erse ne trac una -spe- 
cie di olio o piuttosto di trementina oh’ è di 
grande utili tà.. Per estrarlo si apre .dapprima 
il tronco dell’ albero con ima incisione oriz- 
zontale di sei a otto pollici di profondità , e 
al dìssotto immediatamente di questa inci- 
sione si £a un taglio perpendicolare e lungo 
da quattordici a. quindici pollici. Si empie 


(i) Pianta che nasce petrificata nel mare; 
(i) Ficus religiosa .. )* 1 * ■ ‘ * 
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poscia I incisione «li bragia , r I’ olio cola in 
abbondanza pel taglio che è al disotto. 

Cresce nelle isole Andamane la penegra e 
con essa si fauno bracciuoli pei vascelli. Vi 
sono molti alberi della specie die si chiama 
legno da ferro ; essi vi crescono a grandis- 
sima altezza , e il loro legno è cosi duro che 
assai difficilmente cede all’ ascia del legna- 
iuolo. Ivi si trova pure 1’ albero (i) che som- 
ministra il legno rosso di cui si l’anno mobi- 
li nell’ India e che è di poco interiore al cosi 
detto albero a gomma. In queste isole gli 
arbusti e i gionchi* che crescono sotto i gran- 
di alberi , trovarsi in cosi grande quantità 
che non si può penetrare nelle foreste che 
coll’ aprirsi un sentiero a colpi di ascia. 

Coloro che vanno per i stabilirsi in un pae- 
se incolto , debbono non solamente superare 
una infinità di ostacoli , e soffrire molte pri- 
vazioni , ma resistere altresì a combattere 
per così dire * contro gli effetti dell’ atmo- 
sfera , il quale è sempre insalubre nelle con- 
trade e nelle terre che furono di recente dis- 
sodate. Perciò quand’io passai dalle isole 
A adontane vidi che a malgrado di tutte le 
cure che s’ impiegavano per conservare la 
salute dei coloni , questi erano sempre più o 
meno ammalati. Nei mesi di dicembre, gen- 
najo , fèbbrajo e marzo , tempi di siccità , 
essi sono attaccali dallo scorbuto. li cambia- 
ti) Gl'Inglesi non hanlio dalo a quest' albero altro 
nome che qiicltp di Itgrto rosto. 




mento di' cibo 'e la mancanza di vegetabili 
cagionano adessi cotesta malattia. Tosto che 
principia la stagione delle pioggie ella fini- 
sce , ma succedono immediatamente alla stes- 
sa le febbri ora regolari , ed ora intermit- 
tenti , delle quali tutti gli sforzi della medi- 
cina non possono trionfare. Queste febbri so- 
no quasi, sempre accompagnate . da uri gon- 
fiamento e dà una durezza di milza, malat- 
tia assai conosciuta nell’ India ihglese sotto 
il nome di boss (i). 

Le isole Andamane situate nella parte del- 
1’ Oceano indiano, dove il ventò del sud-ovest 
si fa sentire con maggior violenza , e cinte 
all’ intorno di alte montagne contro le quali 
si rompono le nubi , trovami’ per òtto mesi 
dell’anno inondate da torrenti di pioggia. 
Secondo una tavola meteorologica formata dal 
capitano SCockoe caddero in sette mesi, nella 
parte dove sono situati gli. stabilimenti ingle- 
si , novantotto pollici di acqua , il che sor- 
passa d’ assai la più grande quantità di quella 
che cade in ogni altro paese. 

Ecco alcune parole della lingua degli ahi-’ 
tanti nativi delle isole di Aridantaito. 



(i) Questa parola signiiica letteralmente' una gobba; 
Gl’ Inglesi dell’ India la applicano a quel, male che 

4 


noi i hiamiamo nppilnzióac di milza. 
SvMES , Voi . II. 


I 
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Essi chiamano T isola di Àiidamano o il 


lor paese nativo , Mincopie. 

Un arco.; Tongie. . 

Una freccia Bottohic, 

I.l braccio...*.... Pitie. 

Uà gamba....;. Chigi e. 

Il nero.......,..;.........; Chighiauga. 

Il sangue.... < ‘Cocheilglde . 

Battere......;. ........... htgotaheyai \ 

Il ventre JYàpo'ù " 

Un uccello . Lohay. 

Urto schifo Loccay. 

Un osso VA .,<. Geetongay. 

Freddo. • Chonia. 

-Caldo. ; a. Houfpu. 

Una pòrta.....;.... < Tang. 

Bevere .: } Minguhée. 

L’orecchio. Konuka. 

La terra'.,...,....., Totongnangè. 
M,a ngiare .... & .... .;. v . ; . ‘Jngelhotiah. 

L òcchio^. .............. i. Tabay. . 

1 1 _ dito s . Monuty. 

Il fuoco • Mona .. 

.Il pesce JSaboee. 

Il piede . Goukee. 

La testa in un coll’oc- • 

chio Tabay. 

Il ginocchio lngolyy. 

I deuti , Maho. 

B urlarsi , Oiikeomai: 

L ’ uoùio . ; i . . . . . . . Cjamolan. 

II sole-.. .‘yfhay. 

La lmta-.j. \Tabie. * • 
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Una stella 

Il firmamento. 

Il collo 

Il naso., 

L'a pioggia 

L’ acqua 

Il vento 

Il legno »V« • • t • i 

Cantare. ... 

Dormire........ .. 


( % ), 

Chelobay. 

.... Madama. - 
— Tohie. . . 
..... Melile. 

.... Orp. 

.... Migouày . 
»... Toajanmy. 
.... Tanghce.. 
.... Gokobay. 
Cotnoha. 
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C A PITOLO II. * 


Partenza dalle , isole Andamane. — Visita del- 
V isola • di Narcondam. — - Arrivo all ' imboc- 
catura dell ’ Irraouaddy. — Ritardo cagio- 
nato da tnancànza di piloti. — Precauzio- 
ne di un officiale delle dogane. — Deputa- 
ti, di Rangoun. — Singolare loro figura e- 
steriore . — Arrivo a Rangoun — Straor- 
dinaria condotta del governo.. — Si allog- 
gia V invialo inglese in una casa assai poco 
comoda. - — Molestie alle quali vien sottopo- 
sto il seguito dell ’ inviato .. — Si impedisce 
al capitano e all’ equipaggio del Cavallo- 
Marino di comunicare colla gente degli al- 
tri vascelli. — L* inviato minaccia di ritor- 
narsene. — Le si tratta meglio’, ed ei resta. 

Dopo aver passati cinque giorni nell’ isola 
selvaggia di Àndarriano , dove la novità.dello 
spettacolo e le '‘amichevoli attenzioni dei ca- 
pitani Ramsay e Stockoe ci. rendevano assai 
Rreve il tempo , ci preparammo, a continua- 
re il nostro viaggio. I nostri marinai j india- 
ni ai quali la loro religione non permetteva 
di hever acqua cavata da impure mani (i), 
aveano finito di empire le loro botti , e la 

(0 Si sa che gl’ Indiani considerano comq impuri 
tutti quelli che non sonò delia religióne di Brahma . 
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provvigione pel rimanente dell’equipaggio 
era pure rinnovata. \ 

Jl io di marzo (i) noi c’ imbarcammo an- 
cora, e tostamente misimo alla vela. Al di- 
mane sull’ albeggiare del giorno noi fummo 
pel traverso dell’ isola di Narcomlam , che si 
trova a venti leghe all’ est delle isole sinda- 
mane. Quest’ isola non 'è che uno scoglio il 
qual s’ innalza perpendicolarmente dal se.no 
dell’ Oceano , e non oftie veruna traccia dii 
vegetazione. . ■ • . 

' Il vento che divenne contrario ci obbligò 
di bordeggiare ; e noi fecimo in quel giorno 
così poco cammino -, che al dimane eravamo 
per anco alla vista di Narconclam. .Verso il 
mezzogiorno scoprimmo due vascelli ed uno 
skouncr (2) che facevano vela verso il sud- 
est. Essi portavano la bandiera inglese , :e 
perciò noi non cercammo di allontanarci da- 
loro. ~ . 

Il i 3 il vento passò al sud , e accelerò- 
molto il nostro viaggio: Il 16 una ossfcrva- 

y.ìone solare ci indico ebe eravàmo per la la- 
titudine della baja di Rango ufi ; ma calco- 
lando il nostro cammino , e consultando il 
nostro oriuolo marino giudicammo che noi 
eravamo troppo inoltrati Verso T est. .Gover- 
nammo alcune ore* all’ òvest , e alla sera noi 
diemuio fondo per cinque braccia di acqua. 

* * * • *• ... • . — -u ;• * r* v.; 

(Q t >]<):*■ - ' v ' ' , 

(3) lìgti è un piccolo basii mento a due .alberi. - 
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Allora vedevamo facilmente i fuochi ch’erario 
sulla costa. . 

Al mattino del dì seguènte scoprimmo una 
vasta terra a sei miglia circa al nord-ovest 
del Rostro vascello. Là ci siamo fermati fino 
al 1.8 aspettando un- -piloto. „ • 

Durante il giorno noi mettevamo in ordine 
alcuni piccoli pezzi di artiglieria ora da una 
parte ora dall’ altra del vascello , e soprav- 
venendo la notte gettavamo T ancora* Abbia- 
mo tirato molti colpi di cannone , ed alzam- 
mo , com’ è di costume la nostra bandiera; 
ma, non si rispose a veruno di Questi segnali. 
Allora noi presimo il partito di’ mandare a 
terra J\f. Palmer , nostro secondo capitano, 
con órdine di rimontare 1 ’ Jrraouaddy ( r) 
fino a Rangoun , per cercare un piloto , nel 
caso clic non se ne fosse' potuto trovare al- 
cuno nei polli' eh’ erano a noi più vicini. » 
Noi noli abbiamo però aspettato il ritorno 
di M. Palmer ; e non erano per anco scorse 
ventiquattro ore dacché esso era partito, che 
il capitano -Thomas sì azzardò ad entrare nel 
fiume sénz’ avete piloto. Favorévole era il 
vento e moderatamente soffiava. Il nostro 
vascello governando dietro i seguali che in- 
dicava la differenza , ed avendo dinnanzi uno 
' schifo il quale scandagliava, traversò la har^ 
ra per quattro braccia di acqua': la marea 


(i) : Si è veduto nel compendio storico ir qual pre- 
cede questa relazione , che questo « il nome del gran 
fiume di A>u..‘ * 
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non erasi ancor albata che a metà. A mez- 
zogiorno, nói eravamo nel fiume di li a rigo un* 
Vedevamo ( da ogni parte una terra bassa e 
paludosa ; e le rive del fiume erano coperte 
di cespugli e di canne. 

Avevamo di già fatte quattro miglia ed 
eravamo dirimpetto ad un piccolo villaggio , 
allorché vedemmo uijo schifò il quale verso 
di noi Remigava. Era esso un battello di guar- 
dia obbligato di tenersi all’ imboccatura del 
fiume per attendere l’arrivo dei vascelli , e 
darne avvisò ad un altro più lontano , che 
poi ne informa il governatore di Bangoun. 
L’ ufficiale birmano che si trovava in questo 
schifo ayeva un aspetto assai comune ; era 
vestito di un giubettino di cotone tutto lace- 
ro , e un lungo pezzo di stofa di seta , il 
di cui colore era interamente smontato , cir- 
condava due volte il suo corpo , cadeva con 
negligenza fino alla metà della sua coscia , 
e vi si attaccava ancora di dietro. 

Questo personaggio , che da quanto sem- 
brava , non credeyasi di poca conseguenza , 
si mise sopra una sedia (i) senza la minima 
cerimonia e poscia domandò in tuono assai 
forte ad uno dei tre domestici che* F accom- 
pagnavano, le cose delle quali .esse avea uo- 
po per scrivere. Quand’ cbbe*cio' che gli bi- 

(i) Questa positura . è la più rispettosa tra i Blr~. 
mani •, pia noi allora ignoravamo eri abbiam consi- 
dera La come uua insolenza ciò che. era - uu segno di 
riguardo. , • ' * . 
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sognava , i stioi domestici , attenti ad ogni 

piu piccolo di; lui gesto, si assidero «ulte loro 
calcagna dirimpètto alla sua sedia ; e ben- 
ché iossero grandi e. ben prò por/i onàjit pure 
per la loro attitudine e per le loro maniere 
• rassomigliavano., a • scimie. . 

L 'ufficiale domandò in cattivo dialettQ por- 
toghese il nome dpi vascello, quello del capi- 
tano, donde egÙ veniva , .e quali armi, quali: 
munizioni, v’ erano a 1 lordo ; poscia scrisse 
accii ra taire n t e ie risposte ehe vennero fatte 
a queste diyerse interrogazioni. Udendo egli 
che noi non avevamo alcun piloto pratico 
delle jpostie , pregò il capitano di gettar l’an- 
cora finché ne venisse uno i Osservando. che 
se ci lasciasse passare senza piloto . e se poi 
al vascello avvenisse qualche accidente , ne 
—verrebbe a lui imputata, la- colpa. Jn questo 
inomento- comparve M. Pedine* con un piloto 
ch’era andatoci cercare fino a Rangpim. U’uf- 
fioiale birmano non fece piu veruu’a obbie- 
zione e prese da noi congedo colla stessa ler 
sterza con cui ci aveva abbordati. . 

Vei*so le due ore' dopo il mezzogiórno, un 
piccolo sé hiib -si accòsto al nostro vascello. 
Uno degli' uouprii che in quello si trovavano 
chiamo il piloto di quésto , e gli disse nella 
lingua de, Il /iidaknn dì gettar l’ ancora, per- 
chè il governatóre di Rangonn aveva inten- 
zione di venire . incóntro dell’ ambasciata in- 
glese. Ufoi tieciirui' aU’istaiUe ciò ch'egli de- 


S 
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Eravamo allora <la dodici miglia, al disot- 
to da Jìangoun. Fin la l’ ingresso e le live 
dell’ Jrraouadiìy rassomigliano assai a quelle 
del Cange , ma nel prillo la navigazione è 
più comoda". Il canale (i) è abbastanza pror 
fondo ; vi si trovano sempre da sei e mezzo 
ad otto braccia di acqua ; non vi sono sco- 
glf , ne prominenze, M. W'ood giudicò c’be 
nella parte dóve eravamo ancorati il liume. 
aveva quasi uri miglio di larghezza. 

Colà noi aspettammo tino al dimane la-vi- 
sita ohe ci si era annunziai?. Verso il mez- 
zodì scoprimmo venti o trenta scialuppe che 
discendevano assieme il libine ; ed a misura 
eh’ esse si avvicinavano , noi riconobbiinq che 
tra le medesime ve n’ erano soltanto quattro 
che appartenessero a’ uomini di un rango su- 
periore. Quelle quattro scialuppe rassomiglia-t 
•vano molto ai battelli de’ quali si servono i 
capi degl’ isolani del mare del sud. Else e-‘ 
rano lunghe , strette , ed avevano la poppa 
elevata ed ornata di penne di pavone , e di 
code di vacche del Thibet (2). Ciascuna di 
queste scialuppe portava una bandiera diver- 
sa , e l’albero di questa, posto .sulla poppa, 
era lungo , flessibile , inclinato, e da un po- 
mo d’oro coronato. • 

(O Quest’ c la- via che seguono i vascelli nel Rome. 

(2) Le code di vacca del Thibet sono un antico e 
distinto ornamento t.n molte parti dell' Lidia ; e si 
coronano con esse le bandiere. La specie di vacca che 
dà queste code si chiama in. lingua sacra Chùmara. 

• y i 
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I tre principali jiersonaggi che erano nelle 
scialuppe montarono al nostro bórdo. Essi a- 
vevanq certamente l’ intenzione di comparire 
Uibam con noi j ma non si davano perciò 
veruna briga.; e di tatti presero, le sedie'sen- 
z’ aspettare che fossero invitati, a sedersi V e 
senza fare la menoma attenzione alle persone 
che ■ restavano in piedi- Nello stesso tempo i 
loro domestici formarono un semi-circolo at- 
torno di essi , sedendosi sul pùnta nel modo 
medesimo di quelli del' primo ulBziàle bir- 
mano clic era venuto al nostro bordo. . Sicco- 
me noi ignoravamo per anco gli usi della ci- 
viltà birmana , dovemmo rimaner sorpresi 
della condotta di tutta quella gente. 

VNiu seppimo ben tosto che uno dei tre ca- 
pi che ci facevano visita , era uomo di un'al- 
ta considerazione * v poiché era governatore 
della provincia di Dalla che è T appannag- 
gio (r). della madre della regina., ed è si- 
tuata dirimpetto a. BangQim: Quest’ uomo era 
di piccola statura ed aveva Una fisonoinia 
che assai preveniva in suo favore. Il secon- 
do , uomo attempato e semplice nelle sue 
maniere , ci disse che era nakhaangóe , il che 
significa letteralmente* l’ orecchio del -re* Ab- 
biamo in seguito saputo che egli era incari- 
cato di informare il consiglio dell’ imperatore 
di tutto ciò che seguiva nella provincia; im- 
piego eli’ era certamente df una somma im- 

(r) Velia lingua del paese* questi possessi si cliia- 
uiaiio laghires. 
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portanza. Il terzo, in; ime er^nn si ree, vale 
a dire un sotto-segreta-rio ', e per conseguen- 
za di u«$- rango' molto mie riore à quello dei 
due primi.. - v - 

Noi conversammo con questi tre capi f>el 
mezzo di un interprete che parlava la lingua 
dell ' Jnidoslaii. Sembravano essi assai curiosi 
di sapere’ t}ual fesfe 1’* oggetto 'della nostra 
missione e ci, fecero -ufi gran -numerò di' in- 
terrogazioni- alle quali risposi ino con onestà , 
ma. in termini generali. Dopo un’ oratli con- 
versazione ^eglino si alzarono e presecò con- 
gedo da noi , facendoci molte proteste di be- 
nevolenza. e / di amicizia. . ’ 

Mentre che un yento piuttosto forte gon- 
fiava le nostre vele.., e elle cotì rapidità vo- 
gavamo , i birmani rientrati nelle loro scia- 
luppe , q remigando con forza de.ceib più 
volte il giro del vascello •„ ed eseguirono di- 
verse evoluzioni fino a che noi fummo alla 
vista di Rangoitn. tesoro scialuppe erano di 
ineguale grandezza^ Alcune non erano arma- 
te che di vent’ ott5 remi ; * àftfe.%e' .aVèano 
fino a quaranta. Ahlùa^n giudicato ohe. queste 
avessero sessanta o settanta piedi di lunghez- 
za V e meno -di otto piedi di larghézza. * ’• 

Il vascello la Principessa Reale apparte-' 
nente alla- Compagnia-delie: Indie ancorava nel 
porto di Rangouir , dòy* er& vertuto a cercare ■ 
un carico , di legnami ; egli si diede premura 
di salutare la bandiera iiVglese. N-oi salutam- 
mo la batteria del porto con undici colpi di 
cannone che ci furono esaltameli te i estimiti. 
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Abbiamo gettala l’ ancora al disotto.délla cit- 
tà^, e a un me^zo miglio circa di distanza 
dagli altri vascelli. -Tosto che nfoi ebbimo dato 
fondo , tutte le scialuppe birmane si allonta- 
narono.' *■'. . ‘ ‘/-«v •/ p. : '* *»;’ ' : " ■ V; . 

GL’ Indostani che , coni? ognun $a % , osser- 
vano con sómmo Rigore ^precetti della loro 
religione non osano mangiare veruno de’ cibi 
che si pceparono à bórdo.;- lo che sovente li 
pone in grande imbarazzo. Essi non si ali- 

• mentano in mare che di'frutti secchi, di fava 
arrostita e di confetti : è perciò • tosto *che 
.entrano in urr pprto sono assai premurosi di 
metter piede a terra. Volendo io che vi an- 
dassero con alcuni altri del ‘nostro equipag- 
gio , n§ feci prevenire il governatore di Dalla, 

ji.qùale- tostamente rispose Che mi pregava dì 
V-tleiidere fino .al dimane ; perchè l’alloggio 
che ci Veniva destinato nón era per anco in 
ordine f Gomunicai quésta risposta al capitano 
Tho'mds e sufi- istante fu vietato a tutte le 
persone deir equipaggiò di sortire dal vascèllo 
senza, peflaiis sione. * 

. Verso le cinque oré' della sera F interprete 
venne ad annuhziarmi che* il governatore (i) 
della cittì. -propone vasi di farmi unsi visita 
nel dì seguènte nella casa che ci sì prepara- 
va ; ed' aggiunse: che egli aveva -ordine di 

• stare a bordo per ricevere i miei comandp 
Questo segn^ di attenzione aveva un occulto 
scopo j, si Voleva che l’ interprete fosse a por- 

0) I i Raywoùn. ; : 
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tata di osservare i nostri movimenti , e di 
scoprire quali fossero le nostre mire. Quest’ 
interprete, parlava correntemente la lingua del- 
1’ ludo stari , e pregò il nostro mounschee (i), 
eh’ era un* uomo intelligente e pieno di pru- 
denza , d’ intrattenersi seco lui. Si passò la 
serata senza che noi avessimo alcuna comu- 
nicazione nè colla terra nè co’ vascelli che e- 
rano nel porto. 

Al dimane ( 2 ) a dieci ore del mattino Io 
Seree (3) venne a bordo accompagnato da un 
uomo di origine portoghese , il qual parlava 
malamente 1’ inglese. Lo Seree mi annunziò 
che partiva per il Pegu con lettere per il 
vice-re , e che mi pregava di dirgli se io vo- 
leva incaricarlo delle mie commissioni. Gli 
risposi che la mia intenzione ei a di mandare 
al vice-re una persona di confidenza per por- 
targli una lettera del governator generale del 
Bengala unitamente a quella eh’ io medesimo 
gli avrei scritta. Veggendo che non voleva 
confidargli le mie lettere . lo Seree rilirossi, 
assicurandomi che ritornerebbe a mezzogiorno 
per prendere il mio inessaggiero onde con- 
durlo a Pegu (4) nella sua scialuppa ; ma 
esso non mantenne la di lui parola. 

A quattro ore dopo mezzogiorno io discesi 
a terra con M. TVood e col dottore Buchanan, 


( 1 ) 11 mussulmano professore di lingua. 

( 3 ) Il 2 1 marzo. 

(3) 1! sotto-segretario. ' 

(4) Da Rangouii a Pegu vi sono circa novanta mi- 


glia inglesi. 

SvMES , Voi . //• 
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c fummo condotti in un - grande edificio che 
si era costrutto per riceverei. Egli era situa- 
to cinquecento passi circa al disotto «Iella città 
sulla riva del fiume , e dirimpetto al sito dove 
ancorava il~ cavallo- Marino. Non aveva che 
un solo piano , ma era basato sopra colonne 
di legno di circa tre piedi di altezza ; pre- 
cauzione sommamente necessaria , poiché la 
inarca fin là saliva , ed empiendo una fossa 
scavata dalle pioggic , circondava quasi in- 
teramente la casa. Questo edificio di novanta 
piedi -circa di lunghezza , e costrutto di barn - 
boa. e di-stuoje di canna , era diviso in molti 
appai tamenli. Aveva un tetto assai eleva- 
to, ' fatto egualmente di canne , ma impe- 
netrabile ai raggi del sole ed alla pioggia. 
Il pavimento era pur* composto di forti canne 
intrecciate, ed era coperto di stuoje. Vede- 
va nsi in oltre stesi alcuni piccoli tappeti in 
uno degli appartamenti , ciò ch’era certa- 
mente un segno di distinzione. 

Noi fummo accolti al nostro sbarco dallo 
Seree , il quale si scusò di non essere venuto 
a prendere le mie lettere, dicendo che in vece 
di Tarlo partire per il Pegu, come gli si eia 
annunziato, vi si era spedito un’ altra persona. 
Tosto che entrammo nella galleria della casa 
che ci era destinata , una banda di sonatori 
fece udire mia musica assai male concertata. Il 
governatore aveva avuto 1’ attenzione di man- 
darci non solamente questi musici, ma ezian- 
dio una compagnia di danzatori e saltatori , 
molti dei quali dimostrano grande destrezza. 
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I)oj>o aver congedata questa rumorosa com- 
pagnia , noi esaminammo il nostro allog- 
gi'» , e di comune accordo fummo convinti 
che conveniva ritornare a bordo almeno per 
quella notte, .perché non avevamo a terra 
nè i nostri materassi , nè le altre cose che 
ci erano necessarie per coricarci. Lasciammo 
quindi una parte dei nostro seguito a custo- 
dir la casa , e noi ci siamo di bel nuovo im- 
barcati : giacché potevamo stare assai più 

comodamente a bordo del Cavallo-Marino 
che nell’ alloggio che ci era preparato a terra. 

Rientrando nel vascello fummo non meno 
afflitti che sorpresi all'udire che durante-tutto 
il tempo della nostra assenza non vi era ve- 
nuto nessun schifo nè dalla riva . nè dai va- 
scelli inglesi che si trovavano nella spiaggia; 
Sembrava che ciò provasse per parte del ga>- 
verno una dillidenza ed un espresso divieto. 
Per dilucidare la cosa , il capitano Thomas 
lece condurre la sua scialuppa in mare , e 
recossi a bordo del vascello’ ch’ era il più vi- 
cino a noi. Sentendo che il comandante del 
medesimo trova vasi a terra , egli ingiunse a 
suoi rematori d’ ivi condurlo. Sbarcò senza 
veruna ceremonia , e si trasferì alla casa di 
ini mercatante di sua conoscenza , presso cui 
trovò ragunati diversi marinar]. . Eglino gli 
dissero che dopo aver tenuto consiglio nel 
Bhoum (i),.il governo aveva loro comandato 
non solamente di non andare a bordo del Ca - 

(l) Il palazzo di città. 
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pallo-Marino , ina d’ impedire a tutte le per- 
sone die si trovavano sotto i loro ordini di 
aver rapporti col medesimo sino avelie si fosse 
stabilito il ceremoniale secondo il quale do- 
vevasi trattare coll’ inviato inglese. Questi ma- 
rinar j aggiunsero che »non ostante un tale di- 
vieto avevano deciso di chiedere il di seguen- 
te la permissione di andare in corpo a far 
visita al rappresentante della loro nazione , 
e che se dessa veniva loro ricusata , vi on- 
derebbero egualmente. Il capitano Thomas 
li distolse dall’ eseguire questo disegno , di- 
cendo ai medesimi che avrebbero fatta una 
cosa sommamente aggradevole alla persona 
cui volevano rendere questi onori , se si fos- 
sero appieno conformati alle intenzioni del go- 
verno birmano. 

Il 22 noi siamo ritornati a terra. Non vi- 
dimo nel nostro alloggio veruna persona di 
distinzione , ma vi si era per curiosità ragù- 
nata una folla considerabile di uomini e di 
donne del popolò. Poco tempo dopo arrivaro- 
no molte ceste piene di grosso selvaggiume, 
di anitre , di polli , di pane e di erbaggi , 
che il governatore ci mandava con molti com- 
plimenti. I musici che noi avevamo avuti il 
dì innanzi ritornarono per farci sentire diverse 
ariette. A mezzogiorno ci fu annunziata la 
visita di un uomo rivestito di una carica im- 
portante , e chiamato Baba-schin , il quale 
poi entrò con numeroso seguito. Era esso di 
un’ alta statura , piuttosto attempato, ed ave- 
va un aspetto graziosissimo e maniere dolci 
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ed urbano. Dopo avermi detto pel mezzo di 
un’ interprete portoghese ch’egli occupava la 
carica di sickawoun , la seconda della città, 
mi lece scuse per parte dei governatele cui 
una tìsica indisposizione, impediva , cola’ egli 
disse , di venire a vedermi ; ed aggiunse che 
si farebbe un piacere di darmi tutte le te- 
stimonianze di attenzione die da lui dipen- 
devano. Io gli dichiarai quanto fossi sensibile 
alle sue gentilezze , e gli dissi che 1 unico 
mio desiderio era di avere la permissione di 
comperare le cose onde aveva bisogno , e di 
spedire prontamente un messaggiero al vice- 
re del Pegu per portargli le mie lettere. Ci 
rispose che se io voleva , le manderebbe esso 
medesimo , perchè era inutile di spedirle per 
mezzo di una persona deh mio equipaggio. 

Non in’ era certamente dillicile d’indovinare 
le intenzioni dell’ sfckawoun ; ina siccome la 
di lui visita era la prima eh’ egli mi faceva, 
e questa potevasi considerare piuttosto come 
un abboccamento ili eeremonia che come un 
occasione ili parlar d’ affari; io inni volli in- 
sistere sulla spedizione il’ mi mio nicssaggie- 
ro. Non bramando però di prolungare il mio 
soggiorno a Bangoun oltre il tempo necessa- 
rio , prevenni 1’ Jckawavn che alla sera M. 
JtVaod gli farebbe la sua visita, dopo ili che 
avrei parlato seco lui intorno all’ oggetto della 
mia missione. L ’sJckawoini procurò di esimersi 
dal ricevere la visita di M. BVood sotto il 
pretesto ili risparmiare a questo inglese una 

inutile fatica. Disse che il dover suo era di 

* 
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Recarsi presso di me ogni volta eh io lo bra- 
massi, tanto a terra, come- a bordo del va- 
scello. Durante la conversazione esso mi fece 
sapere che sebbene fosse nato nellimpero bir- 
mano , era però Armeno di origine , e che 
professava la religione cristiana. Noi ci sia- 
mo separati dopo un colloquio di due ore. 
Prima di partire egli volle che il mio inter- 
prete mussulmano facesse una lista delle cose 
onde noi avevamo bisogno , offrimmo di pa- 
gargliele anticipatamente , ma non vi ha ac- 
consentito. 

Non essendo per anco sbarcato il nostro ba- 
gaglio dovettimo ritornare a bordo, per desi- 
nare. Avevamo appena finito il pranzo che 
noi vidimo lo schifo dell’ Jckawoun il quale 
andava dalla parte della nostra casa. Abbiain 
giudicato che ciò si. facesse onde prevenire 
la visita che gli avevamo annunziata. Il ca- 
pitano Thomas s’ imbarcò meco nella sua scia- 
luppa , e mi condusse a terra. Baba-scliin a- 
vqva questa volta per interprete un merca- 
tante mussulmano il quale parlava piuttosto 
bene la lingua persiana, il clic mi agevolò il 
mezzo di spiegarmi, assai meglio che nel pri- 
mo nostro abboccamento. 

i Dopo i complimenti di uso io dissi all’^/o 
Kawoun che il governatore generale dell’//*- 
dia era cosi soddisfatto della buona intelli- 
genza clic sussisteva tra il governo Britanno 
e quelle dei birmani , che per rendere per- 
petui i vincoli di amicizia egualmente van- 
taggiosi ai due paesi , m’inviava in qualità 
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di ministro plenipotenziario presso l’ impera- 
tore d’ Ava ; che per conseguenza io aveva 
portato per 1’ imperatore e pel vice-re del 
Pegu non solamente alcune lettere , ma ben 
anche una scelta «Ielle produzioni «lei inio pae- 
se eh’ io stesso doveva loro consegnare ; che 
mi sentiva sommamente afflitto di trovare nel 
governo di Bangoiin una diffidenza di cui non 
poteva immaginarmi la causa , e di vedere 
che le persone le quali mi accompagnavano' 
ritenevansi unitamente a me medesimo in li- 
no stato di soggezione che io non aveva cer- 
tamente preveduto ; che non poteva attribuire 
questa condotta se non ai dubbj che si avea- 
no riguardo alle mie intenzioni , a meno che 
la mia ignoranza dei costumi del paese non 
mi facesse prendere come un sospetto ciò che 
tale non era. Aggiunsi ch’io bramava che 
quest.’ ultima opinione fosse fondata ; iliache 
diffìcilmente poteva persuadermi che la sola 
etichetta rassomigliasse cotanto alla diffidenza. 

Rispose 1’ ackawotln che nè egli nè il con- 
siglio di Bangoun avevano intenzione di man- 
carmi ile’ dovuti riguardi nè di darmi il 
menomo sospetto ; eh’ essi non facevano che 
seguire a mio riguardo gli usi della loro na- 
zione , e che sperava ch’io vedrei cessata ben 
tosto la soggezione che sembra v ami cotanto 
incomoda. 

Io replicai sull’ istante clic premevami di 
provare quanto rispettassi il governo birma- 
no , sottomettendomi a tutto il ceremoniale 
che l’uso prescriveva verso i ministri delle 
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potenze estere , purché pero il medesimo non 
offendesse in veiun modo la dignità della na- 
zione eh’ io rappresentava ; ma che v’era una 
cosa su cui la condotta del governo di lìau- 
goitn non poteva essere iseusata con veiun 
pretesto di forma e di costume : ed era di 
avere impedito ai capitani inglesi che si tro- 
vavano sulla spiaggia , di venire a bordodel 
Cavallo- Marino a dar le testimonianze di ri- 
spetto al quale sapevasi eh' io aveva diritto 
in qualità di inviato dal governo brittanico ; 
che questi capitani erano singolarmente ge- 
losi di adempire cotesto dovere ; che il di- 
vieto che se n’ era latto ai medesimi > c che 
era contrario agli usi dei popoli civilizzati , 
e di troppo umiliante per esseie ]»oslo sotto 
silenzio, non poteva pi ovenire che da una in- 
giusta diilidcnza , o d* una intenzione di of- 
fendere.' Pregai quindi 1’ Mcluiwoun di voler 
spiegarmi il motivo di una così straordina- 
ria misura. 

Baba-schin parlò a questo proposito in un 
modo vago e poco soddisfacente. Mi assicurò 
che il governo di Bangoun non aveva l’atto 
nulla che conformemente ad un uso già da 
lungo tempo stabilito ; che soprattutto egli 
non aveva avuta alcuna intenzione di offen- 
dermi , e che non dovessi a questo riguardo, 
ingannarmi. Egli mi -disse s che se io voleva 
confidargli le lettere che aveva pel vice-re , 
le spedirebbe per mezzo di un messaggiero 
sicuro il quale sarebbe di ritorno tra due o 
tre giorni , e < che probabilmente mi porte: eh- 
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he un invito’ da pat te del viee-re per recar- 
mi a Pegu , e che in questo caso esso mi vi 
accompagnerebbe. 

Siccome era munito delle copie di tutte le 
mie carte officiali , e sapeva che la lettera 
che il governatore del Bengala dirigeva al 
vice-re del Pegu , era soltanto di complimen- 
to , ho giudicato a proposito di consegnarla 
all’ sfckaw oun , sperando che questo segno ap- 
parente di confidenza produrrebbe un buon 
effetto. Io gli dissi che sebbene la mia na- 
zione non confidasse mai veruna lettera offi- 
ciale che alle persone addette al suo servi- 
zio , pure voleva di buon grado deviare da 
questa regola a motivo della buona opinione 
che aveva di lui , e che per conseguenza gli 
consegnava la lettera del governa tor genera- 
le e la mia. 

Durante il nostro colloquio m’ avvidi che 
quantunque Baba-Schin non sapesse parlare 
il persiano , comprendeva però assai bene 
tutto ciò ch’io diceva in questa lingua. D’al- 
tronde egli parlava abbastanza la lingua del- 
1’ Jndostan per farsi intendere , di modo che 
ben tosto non ebbimo piò bisogno d’interpre- 
te per conversare l’uno coll’ altro. Essendo 
già tardi , Baba-schin litirossi rinnovandomi 
le sue proteste di amicizia. 

La difficile situazione in cui io mi trovava 
m’ obbligò a pensare seriamente al partito che 
doveva prendere. La estrema diffidenza ehe 
mi si dimostrava , e la soggezione in cui io 
era ritenuto in un col mio seguito , e che 
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quasi rassomigliava ad una cattività ; rumi- 
nante < ivielo eli e ni 'impediva di vedete i miei 
compatì ioti ; tutto in fine mi fece credere per 
qualcLc tempo che la mia. missione avrebbe 
un cattivo successo , ed era quasi deciso di 
approfittarmi di un articolo deile mie istru- 
zioni , il quale mi autorizzava a ritirarmi to- 
sto che io lo giudicassi conveniente- Ria po- 
scia Jjo i iliettulo che se mi ritirava .prima di 
avelie avuta alcuna comunicazione co’capi del- 
T impero , ciò non servirebbe che a confer- 
mare i sospetti che si erano giù concepiti , 
e ad accrescete quella diffidenza ch’io do- 
veva con tutti gli sforzi distruggere. Pensava 
alti esi che forse le persone le. quali coman- 
da vano a Pungolai vedevano con dispetto la 
mia missione , •perche la ci ede vano centra, ia 
ai loro iute! essi , oppure die le medesime 
non sapevano come si dovessero condurre a 
mio riguardo. Siffatte considerazioni, non che 
le premure ed il ìispetto che ci si era dimo- 
strato al nostro arrivo , m* indussero a tol- 
lerare ancora pria di risolvermi a prendere 
una misura che avrebbe potuto impedire per 
sempre ogni sorta di comunicazione tra il go- 
verno del Bengala e quello dei Birmani. 

Il 23 andai a terra di buon mattino col 
capitano Thomas e col dottore Buchanan. In 
qualunque parte noi rivolgessimo il passo , 
eravamo accompagnati da tre o quattro sol- 
dati birmani. Mentre ci trovavamo nel nostro 
alloggio , il governatore ci mandò un regalo 
di latte , di selv.aggimne , di pollame e di 
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i legumi. A mezzogiorno siamo ritornati a bor- 
i do dove liceveltiino undici ceste di liso . e- 
del butirro clarifìcato. OlFrimmo di pagaie 
j queste provvigioni , non che quelle che ci si 
j erano portale a terra , ma non si è voluto 
I accettar nulla. Il messo che accompagnava 
i questi doni disse ch’era incaricato di ricevere 
i miei ordini , e di procurarmi tutte Je cose 
i onde avessi bisogno. 

JMessuna delle persone del nostro equipag- 
| gio avea per anco ottenuta la permissione di 
( entrare nella città , nè di comperare alcuna 
I cosa ; cileno non potevano nemmeno andare 
i a prender acqua lungi alcuni passi dal nostro 
i alloggio senza essere accompagnate da un sol- 
dato. I battelli del paese non avevano la li- 
beità di approssimarsi al nostro vascello , e 
il divieto fatto agli europei di comunicare 
con noi tuttora sussisteva. 

Abbiano passali i giorni del'a/J e del 
nella stessa solitudine e nel medesimo stato 
di soggezione. Non sortivamo dal vascello che 
per andare nel tristo nostro alloggio. In cia- 
scuna mattina ci si portava il solito regalo di 
, provvigioni , cui trovavasi qualche volta li- 
ndo dell’ eccellente pesce della specie che al 
Bengala si chiama pesce nero. . 

Il 26 mi feci mettere a terra di buonissi- 
mo mattino col dottore Buchanan. Le maree 
erano assai meno forti che al nostro arrivo ; 
di maniera che si poteva passare sopra un' 
sentiero elevato che traversava 1 ’ acqua (Me- 
tro il nostro alloggio , e clic conduceva alla 
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campagna. To eri il dottore Buchanan oltre- 
passammo arditamente per la prima volta 
questo limite. Quando i soldati birmani si av- 
videro della nostra intenzione , ci parve che 
deliberassero tra loro se dovessero opporsi ; 
ma essi si contentarono di seguirci e di os- 
servare attentamente tutte le nostre azioni. 

Noi abbiamo traversate alcune risaje dis- 
seccate , e giunsimo al luogo dove gli abi- 
tanti di Rangouit sogliono bruciare i morti. 
Mentre esaminavamo le ruine di un tempio, 
si venne ad avvertirmi che 1’ ackawoun mi 
aspettava al nostro alloggio ; e ad esso io ini 
recai frettuloso. Dcpo il saluto di uso chiesi 
all’ ackawoun se il messaggiero che egli ave- 
va spedito a Pcgu fosse ritornato , e affer- 
mativamente mi rispose : disse però che sic- 
come le nostre lettere non contenevano che 
complimenti e 1* annunzio del mio arrivo , il 
vice-re aveva fatto rispondere verbalmente 
che avrebbe avuto piacere di vedermi a Pegu 
cogli altri inglesi che ci accompagnavano. 
Aggiunse l ’ ackawoun che il vice-re gli aveva 
in pari tempo mandato f ordine di procurarci 
le scialuppe e tutto ciò che ci bisognava per 
questo viaggio ; che per conseguenza noi po- 
tremmo partire fra due o tre giorni , e ch’e- 
gli' ci precederebbe onde far preparare le cose 
necessarie per riceverci. 

Questo annunzio fu da me accolto con non 
poca indifferenza ; e non dissimulai la mia 
sorpresa all’ udire che il vice-re non aveva 
scritto ne per accusare il ricevimento della 


Digitized by Google 





r (G\ ) . 

lettela del governatole generalo detU’ India 
inglese; nè per, far sa gè re ch-’ei desiderava 
di. vederci ; e dissi all’ aciyiwaon eh’ io eia 
per anco incèrto di prendere il parti Iddi- an- 
elare a Pégu . Baba-Sùhm mi-.rispose esser stro 
desidèrio che nulla mi facesse pstaeulp a que- 
sto viaggi».; é mi pregò di. mostrargli i doni 
che io destinava al* vice-re. Yi Jto Consentito 
a condizione che venisse per ciò a- bordo del 
CavaMor Afar ino. Ei mi promise .che vi si sareb- 
be recato al mattino dei di seguente. e si ri* 
tirò..Tp questa' visita .esso era accompagnato 
dal nak-haan-gee, di cui già feci menzione (a); 

. Il ,37 a. -nove Ore 4 «l mattino Baba-S citili 
Qi a di già- a bordo. Noi ricevettiiuo in pari 
tempo un’ aitici visita che non ci aspettavamo* 
Wjraywoun , o governatore .dellaoittà , il qua- • 
le si. era lino allora, esentato dal 'venirci 1 a \e*> 
dere sotto, pretesto di una fisica .indispoSi/ior 
nc., recossi a bordo del Vascello e il di* lui 
aspetto dimostrava abbastanza che egli non 
era stato lungo tempo ammalato. Questi e*a 
un uomo di sessaut’. an»i oli’ incirca ; por fava 
l'abito militare ; aveva un giusta -corpo di 
di appo 1 coi bottoni taguzssi ; un pezzo -dì sto fa 
di seta screziato del Pegni, eingCvade sue rene , 
e cadeva fino a<igetà della coscia ; una. barala 
di mbssellina cii,éondava la sua testa , % dei 
sapida H del Pcgh simili a quelli dei Cipaj gli 


• .. .. , . 

(1) Tino dèi tr« principali .‘pèrsonajfgi cìi’etano an- 
dati all’ incontro deli’ .angosciata malese pi ana che 
cita arrivasse »- Httngpùiè. ■ 

Symes ’ r Voi. il. '6 
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servivano dì ^eàlzaoieiTtó. Égli aveva lapparla 
aidianeq ad'eia accampa ginitoda sette od 
ptto. domestiaeiair^ u ùdi.^eia ho (e . -th» dè’Jiue- 
de«imi*pof tavà liiia èa^stìè»^i^nta^ni^ent« 
delle noci tV India - e delie': foglie 'di hi£ fepta- ^ 
il aitr-ó -er-a. iiinwto fieli» • «òse necessarie per 
iscrivere ^ e iin tèrzo- teneva nblle sue inani 
ùn grande fiascopieno.di acqua il di citi ca- 
.pejehio era una. ta'^/a d J croia quale'seryiva 
•pure pei*, bere. Tétte "qùesie coso «por tàv ansi 
al seguito dgbgoYernatóns , . don solamente 
joonie utili y • ma eziandio come emblèmi di 
dignità,:' v^., >’ • *4 • ' . ' '■ • 

I. lìiemahi non sono «mitri ceremoniosL c 
perciò dopo Un brève saluto U governatore si 
ass\§e £opr,a una- scili a che sì o#*i posta sotto 
im .patugUoue: Nella sua •conversazione ei iji- 
mostrò. maggiori cognazioni di- quelle che io 
^ a fino , allora trovate negli altri' birmani. 
IVii disse esse rV egli quel ‘ seree Ni t rdci - Kioso 
eh’-era entrato a^a testa di. un armata sul ter- 
ritorio britannico dalia' parte di Chitagvng T e 
èbe aveija trattati) col generale . Erskine (i) 
La ìnaUiel'à.cori cui parlò di quésto affare non 
mi lasciò dubitare della Ima veracità. Esso 
parve nifi «modo soddisfatto all’ fidi-re elici 
fuggitivi da lui perseguitati .erano gastigati. 
Fepe un', grande elogi'O'.'.del generale Erskine ; 
disse .che la-saggezza e la' moderazione Tli que- 
sto óflìeiale avevano risparmiato . molto san- 
gue ; é .diede a capire ’ che .sei in' quella oc- 

(•i) N.el 157.4, . . .* . . 
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ca$i(jne Jte qopc fas^ero,- state .spinte. all’ullnna 
éniUà f-uón >ópieLbe yriameule quale ne 
sai'ebbc -sfato il usulìafo. Io iliusj di fióri l’aio 
ài lenitine a questo } incoio tiatto di millan- 
to 1 1 a.. .. . r • ' v - - * 

Pietro le isfanxe di .Jlalxi- Sditili io feci poe- 
tare i regali declinali al vief-^e - . i quali con- 
sistevano in .drveise*;.pez,ze.-di mòssellina 4 le 
une q limi di. pi o e iV ai genio. , Ió altre tutte 
unite i ili tic pozze;. di bèllissimo panno , in 
una pèzza di velluto:, in un altro. di rasò. ri- 
camato , ip pn fucile ecceller] Teme nt e la vo i a l o 
in ut» curabaii ( i) di essenza, di , cosà di Pèr- 
sia', in;. cristalli, e in divèjsn al, tri piccoli «g-- 
getfi. y 

. Il governatore e V avkaM’oun esaminarono 
tutti questi ai ticoli con molta attewione^Uno 
del loro seguitone gerisse la lista ,edio seppi 
dappoi cl»' essi avevano stimato il valore di 
ciascun articolo. .(3) Vqggendo> clic pi gover- 
natore .piaceva assaissimo il paimo , massima- 
menté il bleu -, io colsi questa occasione -per 
pregarlo di peipiettei mi che ne mandassi a 
casa s\ia una pezza, lìi ini diede: utia corte- 
sissima rispósta .senza dire se jióusaya o se; 
accettava la mia • offertàv '/ 


(1) Specie. di fiasco.. .. »’t. . .. ^ 

(a) AHorctiè t\>* d it//i<jflrO)ej' fu irtvìafo- prdàso P ira- . 
pcratore della Chimi , i mandarini di Cantoìf A imrt- 
strarono la stessa curiosità }Vssi volfeva'nó che i' rom- 
Inissarj della Compagnia ‘delle Indie inglési gl’ infi>r T 
luasscro della natura Ai Jel 'Valore dei dym che I' am- 
hascialnre portava, all'imperatore — VéggaSi il viug- 
gio iti Alucuvmey ,*/(»«. U. cap. IX. 
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Alk>véliè t rientrarlo nette loro 

scialuppe , ordinai al capitano Thomas <& i salu- 
tare il governatore con sette col pi di cannone . 
Poco tempo dopo ho speclitó alla di lui casa 
una persona del nato seguito per fargli de’ córii- 
•plimentì da parte mia e presentargli la pezza 
di panno eh’ io gli aveva offerta , ma con som- 
ma mia sorpresa esso me la rimandò incari- 
cando il mio messo di farmi molti complimen- 
ti , e' dirmi che pei momento alcuni partico- 
lari, motivi gl’ impedivano di accettare il mio 
dono* Io non ho potuto attribuire uri cosi stra- 
no' rifiuto che alla estrema diffidènza la quale 
si manifestava iri tutta la condotta di quella 
singolare nazione* ... 

■’ Le circostanze che ho eli già riferite^ , ed 
alcuni altri lievi motivi di doglianza mi- de- 
terminardrio a noti ' far visita al 'vice-re di 
Pegn se non dopò di- avere avuto uno scili a - 
rimento dal governo di Rangonn ; per con- 
seguenza teci dire a Rabà- Sellili eh’ io bra- 
mava d* vèderlo al piu presto, possibile. Il 
>8 a dieci orè del mattino egli si i eco al 
nostro alloggio. : Gli rammentai tutreje ra- 
gioni che io- aveva' di querelarmi di coloro 
che comandavano’ à Rangmm , e gli dissi che 
noli solamente per questo , ina avelie per la 
risposta vaga, .e verbale che il vice-re «aveva 
data alla lettera del governatole generale del 
Bengahi, % * -tp ojfè . era contrario all’uso dei 
Bingani r . io m* era deciso di non. andare a 
j Bègu, finche non. mi si fossero spiegali i 
motivi dì una così strana marnerà di agire; 
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che se si avevano auhrbj- siili' oggetto della 
mia missione , o 'su Ha rintan a • «le miei <1 * ^o— 
gni , pregava cU’ essi mi Venissero con fran- 
chézza comunicati. allinche potessi render -si- 
curo il governo e distruggere ogni specie di 
sospetti. Aggiunsi che assai mi doleva- rii e* i 
nostri costumi fossero Tanto incoiò patibili col 
loro ,- ma che. il mio doVofe di sostenere la 
dignità del governo* che miateta inviato , 
non mi peitnétteva di Sottofhètféririi pift lun- 
go tempo allo- stato, di soggezione in- cui mi 
trovava ritenuto , è che siccome non poteva- 
mo aver • rapporti insieme 'sen/A^che per par- 
te-loro é per parté mia si derogasse* fci nostri 
usi , convenivi amichevoiniente sèpà'afpì. 

Baba-Schin óra ben lontano dall’ aspettarsi 
che io pensassi a ritornarmene; veduta aven- 
do La pazienza- che. da me si era lino allora 
dimostrata. La corte era già avvertita «lei 
mio -arrivo , -e l'à'ckawoMi scorgeva bène che 
se io partiva ahebra così precipitosamente , 
ella rimarrebbe assai poco soddisfatta di rinfi- 
li ebe avessero dato oausa alia,' mia pai ten- 
, za. Parve -che di ciò egli, àvesse timore , e 
agitato mi disse : — « Beri , che domanda- 
te ? — « Io domando , gli risposi , -di esser 
j* libero da ogni specie di molestia e di sog- 
» gez ione. Esigo che si tolgano dai Camallo- 
» Marino le spie che vi sì sono messe-, eie 
» guardie che accompagnano ; gli;. f schifi di 
»> questo vascello ogni volta- che ' cs^i vanno 
v a terrà o che. ritornano. Voglio che le mìe 
v genti godano della stessa libertà che viene 
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» accordata ai domestici; degli altri, strani e - 

» ri , e die possano fai 4 cómpra «Ielle cose 
y> ondò Jianno bisogno. Voglio clic i coman- 
« danti dei vascelli che .trovanti india spiag- 
» già abbiano la permissione di venire a bor- 
» do del mio; e di mandarvi i doro schifi 
j> ogni volta che Io desiderano. Domando fi- 
» miniente che si -ri fascia a M. tVood un pas- 
» saporto affinchè possa andare a Pcgii ondo 
» ricevere dal vice^-re una risposta scritta o 
» verbale alla lèttera del governatore gene- 
» rale dell’ Lidia ifiglèseV, .ed . un invito di 
» recarmi .presso la sua persona. Se io non 
j> ottengo tutto questo , sono risoluto di par- 
» tire. Ma, lo ripeto, mi separerò ria voi 
>> amichevolmente , e mi rimarrà sempre il 
» dispiacere che il carattere di cui sono ri- 
» vestito non m’ abbia .permesso di sop.por- 
v tare uno stato di soggezione non meno umi- 
» liante. pe ? miei compatrioti che per me; » 

A tutto ciò B ciba- Sellili rispose , secondo il 
suo costume , in termini assai vaghi , e cer- 
cò di distrarmi narrandomi una storia affat- 
to estranea al soggetto del nostro colloquio. 
— <c .Benissimo ,• io replicai ; ma veniamo 
» ancora al motivo che mi fece desiderare . 
» di abboccarmi seco voi. Spero clic i rap- 
>> pòrti di commercio degl’inglesi coi Bir- 
j> mani, non saranno interrotti , e vi- prego 
» di danni gli ordini vostri per Calcutta. » 
Allora esso mi fece le più vive istanze di 
rinunziare a'I disegno di partire. Pretese che 
il vice re non avesse scritto pel motivo che 
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non si trovale presso di lui nessuno die sa- 
pesse tu inglese nè di persiano (a). Il che 
era falso , psiche do sapeva che colui il qua- 
le gli aveva pòrtalo la lettera del- governa- 
tore , generale tlel Bengala e la mia , era il 
mercatante mussnltnafio che avea servito 
tl’ interprete all’ ackawottn la prima volta che 
esso era -venuto a latini visita. -Veggendo 
però che io persisteva nella mia risoluzione, 
egli mi lasciò dicendomi che, consulte rebbe 
il raywoim (il governatore della città.)', e 
che nel dopo pranzo verrebbe a darmi una 
risposta. • • ■ ‘ % . . ■ ' • 

À. quattro ore io mi trovava a terra Con 
M. PVood , allorché ci si annunziò .il ray- 
woun e Baba-Schin. Essi e rano acco impaglia- 
ti da molte , persone fra le quali si distingue- 
va il nak'haahgee ^incaricato di tener nota 
di quanto sarebbesi detto nell’ abboedamen- 
to. I due capi birmani , sene’ annuire alle 
mie domande , 'impiegarono uiolta destrezza 
per farmi cangiare di risoluzione ; ricorsero- 
pure alle preghile ; ma io rimasi inflessi- 
bile. Allora eglino in’, invitarono à ripeter lo- 
ro le condizioni colle quali voleva restare ; 
il die da me si lece. Per tre me contesero., 
or offrendo di. accordare una-Cosa, óra un’ai- 

* 1 - / * ' '* * t 

• • 3 l ———i 

(t) Le lettere del governatore generale (teli’ fudo- 
slari all’ 'imperatore e ai vice-re crauó scritte nelle tre 
lingue ili sieste , birmana. « persiana. lo scriveva sem- 
pre le mie ih pérsiano e in Inglese. " ' ' , 
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tra ; e alla fine àceónsentironO a tatto ciò 
ch’io voleva;- . . . ' • - 

•Si decise che M. ZVood «ndreh.be a Tega 
coll’ ackawoim ;>cbe i capitimi dei vascelli 
che si trovavano sulla spiaggia * avrebbero 
la libertà tli venire a* farmi visita tutte le 
volte>ch£ lo bramassero : che non si mette- 
rebbero /più spìe -a- bordo del Cavallo- Ma i • in o , 
e che -gli ^cbifi di questo, vascello potrebbero 
andare a terra è ii tonfare senza essere ac- 
compagnati da soldati. ^ ■ ; 

Tosto che furono stabilite questa conven- 
zioni , e ohe i comandanti di lì angoli rt solen- 
nemehté. prpmiàero di xicm derogarvi, io dissi 
loro ché rinunziava ài disegno di partit e suK 
1 J istante ^ e noi ci Separammo egualmente 
sondisrattr , almeno in apparenza.,- * • 

Avendo il governatore' vii Rangoon annuito 
a qirahto io desiderata ^.ricevetti nel %iiatti- 
nò del 29 marzo la visita dèi capitani dei 
principali vascelli inglesi , che ancoravano' nel 
. porto. Essi erano acconta gnàt i dall’ ackawoim 
Bàba- Schifi. Si ritira renò le s pie- che era no 
a bordo "del .Cavallo- Ma ri ho,- e te nostre gen- 
ti* ebbero la petmisàione di andare al bazar ( 1) 
senza; soffripé wnun dispiacere* 

^ . '** ..v *• y .\' ...... •. Ih* té 


' • r ^ . 

Ci) Mirrato. Questa parola c jp uso presso la. mag- 
gior ‘parie delle uazioui ‘orientali. 
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M. Syines promette di andare a Pegu prima 
del ritorno di, M. Wood. — Nitori sospetti 
dei Birmani i — Favorevole accoglienza che 
gli abitanti di Rangoon fanno ai mcrcatan- 
\ ti stranieri. • — Carattere degli uomini che 
occupano te ^cariche in quella città. — Mezzi 
impiegati per nuocere all 1 ambasciata ingle- 
se . — M. Wood parte da Uangwin-— Vrbtt-t 
. ni tà del Raywoun [governatore della città), 
M. Synic.s parte per il Pegu. — Esso, fa di- 
verse osservazioni sul paese. — • Gazzelle di- 
vorate J per .meta ■ dalle tigri . — - Ricchezze 
del suolo. — Provincia, mancante di / vio- 
lazione , e infestata da bestie' selvaggi 

' . », • « • V * . •* 

* • • S ,i * 

Dietro Je’ vive istanze ògWaekawonn-Baba* 
Schini io promisi d’ imbarcarmi peri l Pegu 
ib3i marzo , . in ycce di. aspettare il ritorna 
di M. FPood f come aveva- dapprima deter- 
minato. Era la vigilia* della festa che in tutti 
gli anni si celebra, colla più sontuosa magni - 
licenza nel gran tempio di Pegu ; e d vice- 
ré a vea. dimostra to il desiderio. di veder gl’Iu- 
glési testiinonj di 'questa solennità. Io di$si 
a Baba-Srhin di voler desìstere dalla ìisol-Ur 
zio ne da ine .prosa a questo riguardo-, alfine 
di provargli cheav^vti molta confidenza in 

t ■ y 
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lui , c clic faceva assai conto sulla benevo- 
lenza del' vice^re. • „• 

Prima eli veder cessata la mala infelfigen- 
za clic sembrava presagirmi non poche spia- 
cevoli conseguenze , -in aveva congetturato 
quali potessero essere i veri motivi d ella. con- 
cio (f«à dei comandanti di Ranghini . e molto 
non tardai a* conoscere che ..erano fondato le 
mie congetture. TmperoeVhè alcune scaltre 
persone avevano trovato il m'ezzo di irritare 
l’orgoglio naturale dei Birmani e di inspirar 
loro de’ sospetti sulle intenzioni degl' Inglesi. 
Sentendo essi tutto il vantaggio del commer- 
cio , senza essere capaci di tró'rm* pi-old to ; 
desiderando -di perfezloparsi in questa parte 
senza sapere che fare a taf uopo , hanno già 
da alcuni anni tollerate tutte le selle,, e fat- 
to invito a tutto te nazioni di-.frequentare i 
loro porti. Liberi dai pregiudi/ j che stabili- 
scono Una* differenza nelle famiglie , e - sotto 
il giogo de’ quali gl’ Indostani .piegano sì ri- 
gorosamente la loro fronte , egfino permisero 
agli stranieri di contrarre matrimonio con 
femmine birmane , e di godere in seguito 
degli stessi diritti de’ nazionali. Ma il' loro 
paese fu talmente esaurito dalle guerre so- 
stenute contro- gli 'stati* Vi cibi , e lacerato 
dalle sommosse e dalle discordie civili . che 
il 5110 commercio fu bene spesso molestato , 
ed ancLe totalmente. interrotto. AHoia i com- 
mercianti videro. qualche volta. de foro pro- 
prietà depredate ; e le stesse persone. 1 in. gra- 
ve pericolo.. ‘ . .f . 
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I Nei .brevi intervalli «li tregua alcuni av- 
venturici'» oscuri e rigettali da lutt’ i.. paesi 

I deli’ oriente ■» recarousi in folla a Ranghini 

i dove furono accolti con generosa ospitalità» 
Coloro che avevano* lalefoti e. attività acqui- 
starono grandi ricchezze». I Persi , gli Arme- 
ni e un piccolo numero di Mussulmani si-re*-- 
sero arbitri di tutti gli affari mercantili , è 
tra essi- il governo lui Scelto le persone alle 
<|uali confida gl’ impieghi ••dio bando rappoito 
al. commercio etl agli' stranieri» perche créde 
che quest’ impieghi siano meglio occupati da 
loro che dai Birmani. Jìabii-Xchitr , nato ila 
genitori armeni avevai: per la estensione ilei 
suoi lumi d per la sug destrezza negli affari 
ottenuta la carica importante che occupava,. 
Un limito chiamato Jaunsia, il quale discen- 
deva da una Oscurissima famiglia portoghese, 
e che. nella di lui gioventù venne accusato 
di essere nel 'numero dè* pirati che predaro- 
no un bastimento inglese-, era in pari tempo . 
intendente del porto -(i) *, è ricevitore delle 
dogane. Egli •adempiva gli ullicj di Quésti 
due impieghi con molta intelligenza c con 
indefèsso -zelo. *A Ini si debbe il melilo «li' 
aver fatto lastricare le contrade di ’liafigoun, 
e costruire molti pónti «li legno, non clic un 
lungo, e bell’ argine su cui i vascelli scarica- 
no le lóto' merci senz’-aver bisogno «li impie- 
gai* seiaffippr. Ade sue curo dovesi pure ima 
superba -dogano!*, eli’ c fabbricala «li mattoni 
* . ' - — ■ . •> • * . • vi 


( i ) Sclj uh onde? ■ 
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e coperta di tegole. ; c si può osservare che 
questo è il solo edificio di Rqngoun il quale 
non sia di legno. Vi si fecero iti altre molte 
strade col suolo di assi su cui vengono col- 
locale le balle di mercanzia. 

Malgrado, la stima che non potevasi ricu- 
sare a Jaruuìsia riguardo all’intraprendente 
ed energico suo carattere, i Birmani si ri- 
sovvenivano con- una maligna ^compiacenza 
dell’ oscurità dei suoi natali. La .di lui man- 
canza di educazione era rii oontinuo l'ogget- 
to dei loro scherzi ; poiché sebbene egli di- 
morasse già da quaranta anni nel paese, ed 
avesse per tutto questo tempo occupate delle 
cariche nel governo » non sapeva però •legge- 
re né scrivere , e parlava anche assai' male 
la lingua birmana;- Per nostra mala sorte 
quando arrivammo a Rangottn ; Janunsia , 
come ricevitore, era andato ad Jvà a porta- 
le le fatte riscossioni , incumbértiza cui sole- 
,>a ogni anno adempire-. Se eSj>o si fosse tro-‘ 
vato a Rnngonn /avrebbe certamente indotto 
i comandanti a risparmiarci 1. -e maggior par- 
te de’ dispiaceri che- noi .dovetti mix provarle. 

L’ àchawoun Bàba-Srhin ferina va un per- 
fetto contrasto collo Scnubondei: Janìnuia. 
.Quegli era fornito di molte e diverso cogni- 
zioni,, e i Birmani ]o ritenevano per utjo.dei 
pi imi loro letterati, lò non conobbi verun 
altro asiatico .che meglio di lui possedesse la 
Storia politica c l.a geografia i\c\\ Europa. Non 
v’ èra quasi, scienza in cui egli non" fosse’ ini- 
ziato. Ma sebbene .avesse pel suo sapere ot- • 
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tenuto uno uè* primi impieghi, conquesto 
ei non si potè acquistare la pubblica confi- 
denza , poiché. Io si reputava mancante delle 
più essenziali qualità. 

Oltre gl' impiegati del governo, molti mer- 
canti avevano pure una grande influenza a 
JRangoun. Un ricchissimo persiano , chiamato 
Baouangia. aveva ottenuto che le Sue merci 
pagassero minóri diritti di quelle degli altri, 
pel motivo che somministrava tutti gli anni 
una determinata quantità. di fucili all' arse- 
nale- imperiale. Iacopo slguizar , armeno, sul 
quale io aveva alcune lettere di credito, fa- 
ceva un grande commercio di merci estere. 
Coteste persone vedevano con occhio geloso 
ogni atto , ogni, misura che tender potesse a 
diminuire la sorgente delle loro ricchezze , 
ed a far loro perdere 1’ assoluto potere che 
esercitavano su tutti i mercanti e i capitani 
che andavano a trafficare «nel porto di Rari- 
goun ; ma la nazione eh’ essi maggiormente 
temevano , era la inglese , •• perchè sapevano 
che questa poteva dare ai.’Birmani un’ idea 
più giusta .dei . loro propr.j interessi , ed in- 
segnare ai medesimi a trattare direttamente 
cogli stranieri. ' 

Quindi il timore e la gelosia aveano già 
da lungo tempo indotti questi mercatanti a 
spargere la diffidenza nell’ animo dei Birma- 
ni , ed essi ripetevano loro continuamente 
che dovessero porsi in guai'dia. contro l’a- 
stuzia e l’audacia degl’inglesi. Tosto ch’e- 
glino furono informati della spedizione di 
Sv mes , Voi. IL - 7 
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un’ ambasciata inglese raddoppiarono gli 
sforzi per eccitare i timori deb Birmani , e 
pretesero che noi non potessimo avere che 
funesti disegni. Si studiarono pure di irrita- 
re il popolo contro di noi cól mettere in a- 
gitazione la loro meqte superstiziosa é col 
diffondere una profezia la quale diceva che 
in meno 'di dodici .mesi la bandiera inglese 
ondeggiarebbe sulla fortezza di Bangoun. 

Coteste astuzie , che non erano nuove, non 
ebbero tutto il. successo che bramavano co- 
loio i quali ne facevano uso; ma non lascia- 
rono però di. produrre qualche effetto sull’a- 
nimo dei Birmani. Quindi non deve recar 
meraviglia che sebbene al nostro arrivo fos- 
simo stati accolti con distinti riguardi . non 
siasi poscia con noi agito con molta fran- 
chezza. Si può dire altresì che i comandanti 
di Bangoun non sapessero abbastanza come 
trattarci ; poiché non avevano su eli ciò ri- 
cevuta alcuna istruzione. 

Secondo le nostre nuove convenzioni , M. 
BVood ydirii yerPegu il 3ó marzo con. Baba - 
Schifi. La scialuppa nella quale essi s’imbar- 
carono era. assai-, grande , e li difendeva per- 
fettamente dalle offese dell’aria. In. quel 
giorno io diedi un pranza ai capitani inglesi 
che si trovavano a. Bangoun. Avendo il Bay- 
woun inteso che io doveva trattare ' questi 
capitaui , mi mandò una gazzella ed una 
grande quantità di legumi. Nello stesso tem- 
po mi fece avvertire che siccome aveva pro- 
messo di partire per Pegu al dimane colla 
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marea della «era , le scialuppe che doveva- 
110 eondurnii , sarebbero state pronte pel 
mezzogiorno. : 

Noi abbiamo impiegato il mattino del di 3* 
a lare i preparamenti del nostro viaggio. La 
buona intelligènza in eui allora vivevamo col 
comandante eli Rangoim , non mi permise di 
ritardare più lungo tempo a far mettere a ter- 
ra il mio bagaglio , il quale fu deposto nel- 
1’ alloggio che mi si era dato. , e messo sotto 
la custodia di tre soldati e di alcuni dome- 
stici che non bo potuto condur meco a Pegu % 
perchè erano alquanto indisposti. Lasciai nel 
vascello i doni destinati all’ imperatore , non 
che diversi oggetti che per là loro fragilità 
avrebbero potuto rompersi se sì fossero sbar- 
cati. 

Scrissi alcune istruzioni per il capitano Tho- 
mas , lasciandogli, la. libertà di agire nei casi 
6traordinarj come la sua prudenza gli dette- 
rebbe , sapendo io benissimo che mi poteva 
ad essa aiìidarc. Gli raccomandai di. far uso 
di tutt’ i mezzi possibili per cattivarsi la be- 
nevolenza degli abitanti , e per impedire che 
gli Europei del suo equipaggio si dasseio in 
preda a quella intemperanza che caratterizza 
i marinaj inglesi allorché pongono piede a 
terra. 

Il Raywoun fu esatto a mandare rimpetto 
al mio alloggio le scialuppe che mi aveva 
promesse , e ve n’ erano tre. Quella destina- 
ta per me non mancava di alcuna delle co- 
modità che i Birmani sanno procùiarsi in 
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queste sorta di bastimenti. Erànvi tre piccio- 
li appartamenti separati da bellissime stuoie 
elegantemente appese acime di bambou. Quel- 
lo più interno era addobbato di una leggia- 
dra tela dipinta. Un solo inconveniente si tro- 
vava in queste camere , ed era eh’ esse avea- 
no così bassa la soffitta che non vi si poteva 
stare ritto in piedi,-, ma un tale inconvenien- 
te ché sembra assai spiacevole agli Europei, 
non è nulla per gli Asiatici. Questa scialup- 
pa aveva dodici rematori birmani , i quali 
si servivano di corti remi alla foggia ingle- 
se , e sapevano maneggiarli* eon molta de- 
strezza. • * • . • . • * * 

Là seconda scialuppa doveva portare i no- 
stri soldati ed i nostri domestici ; la- terza 
ch’era più piccola . serviva di cucina. Quella 
eh’ era destinata al dottore Bucliancni , non 
arrivò che al principio- dì notte e siccome 
era essa assai men bella della mia , noi ab- 
biano creduto ché per questo motivo non si 
fosse vóluto mandarle assieme. 

L’ imboccatura dei fiume di Pegu (i) non 
ù che a tre miglia al dissotto di Bangoim , 
Laonde noi aspettammo- a partire sinché il 
riflusso fosse quasi terminato , perche voleva- 
mo approfittare del comincìamcnto del flusso 
per entrare nel fiume di Pegu. Finalmente 
à otto ore di sera c’ imbarcammo accompa- 
gnati .da due scialuppe di guerra , in una 
delle quali si trovava il nak-haan di Rango - 

(i) Còsi si chiama la riviera di Sirynm. 
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un , e nell’altra un oflìeitde birmano. Il go- 
vernatore ci aveva dato per interprete, un- ne- 
gro portoghese il- quale parlava la lingua del- 
1’ Indostan. Noi 'avevamo pure. in> altro por- 
toghese chiamato P&unlchou clic io ayea preso 
al- mio servizio nell’ ìsola di sfndaincnio , do- 
v’ egli era venuto da Bassiano eoo uu picr 
colo fardello di tabacco è di altre merci <Ji 
poco valore. Quest’ uomo mi fu somma mente 
ùtile per tutto il tempo -della mia ambascia- 
ta. Ei parlava con molta facilità ^ la lingua 
birmaha , e mediocremente quella dell Indu- 
stan. Io d’ ordinario mi serviva di quest’ ul- 
tima lingua , allorché conversava con birma- 
ni , ed era ben raro che non ne trovassi .qual- 
cuno che la intendesse. 

Quando noi fummo all’ imboccatura del fiu- 
me di Pegti , gettammo 1’ ancora , ed abbia- 
mo aspettfrto più 1 di un ora il flusso., INel 
tempo delle alte maree esso corre cou molta 
violenza : ma noi eravamo nella stagione in 
cui le medesime sono basse , di modo che 
quando levammo I ancora fummo costretti di 
servirci de’ npstri remi , ed anche con questi 
non facevamo j*iù di un miglio ogni quattri 
ore. Dopo che ne scorsero sette il riflusso si 
fece sentire , e noi legammo i «ostri vascelli 
alla riva. 

.11 i di aprile io mi armai di un fucile , 
ciò che pur fece il dottore Buchanan , ed in- 
sieme andammo a passeggiare nella campa- 
gna seguiti da una dozzina de nostri dome- 
stici. jN oi abbia m girata una immensa pianura 

° # 
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sparsa di gruppi d’ alberi ; in alcune parti le 
erbe erano alte e folte assai ; in altre si erano 
bruciate $ il pascolo sembrava buonissimo. Vi- 
dimo alcune -antiche. risaje ed altre 'vestigia 
di cultura , le- quali c’ indicavano che il paese 
era stato popolato ; noi però lo abbiamo per 
due Ore percorso senza iseoprir case nè abi- 
tanti. Esso fu- per lungo tempo desolato dalle 
dissensioni dei 'birmani e dei Pcguani , ed 
ancor, sente le funeste conseguenze di tutt’ i 
mali cbe la guerra gli fece. 

Noi osservammo molte treccie di elefanti 
selvaggi , non che dei luoghi ove alcuni daini 
aveano fatti i loro piocini. Vidimo 1’ avanzo 
di due gazzelle cbe erano state per metà di- 
vorate da tigri. Scaricai il mio fucile, sopra 
un daino ; lo stesso fece il dottore Buchanan , 
mó non lo potemmo uccìdere. 

• Le rive del lìume erano assai' basse dai 
due lati ;é- la terra ivi sembrava atta a pro- 
durre ubertose messi ; ma trovandosi intera- • 
niente abbandonata dagli uomini , era rimasta 
in -tranquillo dominio degli animali selvaggi. 
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CAPITOLO IV. 


L' invialo inglese arriva a Pegu — Assiste alta. 

festa che si celebra tutti gli anni nel gran 
. tempio di Pegu. — Descrizione di quésta 
festa. Esercizj dei Birmani. ■ — L' invialo 
inglese viene presentato al vice-re del Pegu. 
— Vista delle persone mandate dai diversi 
distretti per assistere alla festa. — Gran 
fuoco di artifizio. — Decente condotta del 
popolo . — Curiosità dei Birmani, —'il vice-re 
è premuroso di procurare all'inviato calle : 
persone del suo seguilo tutto db che laro è * 
necessario. Spettacolo. — Commedianti 
, Siamesi . : — Attóre, straordinario. — Idea 
della commedia recitata in presenza degli 
inglesi. — / Birmani terminano V anno con 
una ccremoma purijicatoria alla quale pren- 
dono parte anche gl'inglesi. ' 

Tosto che la marea il permise , noi ci sia- 
mo rimessi in viaggio. Vidimo subito dopo 
alla nostra destra un villaggio composto di u- 
na ventina di case. Il fiume si ristringeva 
assai in questa parte poiché non aveva più di 
quaranta passi di larghezza. Le sue ripe e- 
rano coperte di arbusti e di alte canne. Qua n- 
<l’ ebbinio oltrcp’assato un secondo villaggio , 
dove si trovava un corpo di guardia (i) f òs- 
ti) Chohejr. 
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servammo che nelle due parti del fiume il 
paese era coltivato e coperto di villaggi e di 
casali. 

A sette ore della' sera’ noi scoprimmo la 
citta di Pcga. Abbiam creduto -che avessimo 
fatte novanta miglia circa (i), a motivo delle 
sinuosità del fiuijae. In linea retta dev’essere 
Assai meno, considerabile la distanza da Ran- 
gonn a Pegu. 

Nel luogo dove siamo sbarcati ci appettava 
M. TVopd. Il racconto' che. esso ci lece della 
cortese maniera con cui era stato accolto, ac- 
crebbe d’ assai il piacere che avevamo eli es- 
sere arrivati. -Ci era pur venuto incontro Ra - 
ba-Schin , il quale ci condusse con' molta gen- 
tilezza nell’ alloggio eli’ era stato per noi di- 
sposto e ch’era molto più comodo di. quello 
che avevamo a Rangoun. Egli trovavasi si- 
tuato sopra un terreno eguale tra le porte 
della nuova città e la linea delle fortificazioni 
della città antica. Questa casa , al pari di 
quasi tutte le altre dei Birmani , innalzavasi 
dal suolo circa t e piedi , ed èra composta 
di canne indiane e di stuoje. I giunchi che 
la coprivano erano in piccola quantità e assai 
male ordinati ; ma questo è un difetto gene- 
rale, di cui non si può a meno di rimaner 
sorpresi , poiché cotesti giunchi sono abbon- 
dantissimi nel paese , e con essi si potrebbero 
formare eccellenti tétti. . 

Qiascuno di noi aveva una piccola camera 

(a) Si lìtiiti qua&i sciupìi! b direzione verso il nord. 
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da letto guarnita di stuoie sulle quali si era- 
no stesi alcuni tappeti. Un grande apparta- 
mento assai decente ci serviva di sala per 
mangiare e di salóne di compagina. Eransi 
costrutte alcune piccole case «epa rate pei no- 
stri domestici , e una palizzata di canne in- 
diane rinchiudeva il tutto , e formava una 
corte abbastanza spaziala. In fine noi erava- 
mo alloggiati con ogni comodità che aver ’ si 
suole nelle abitazioni in quelle contrade , ne 
avevamo alcun motivo di lagnanza , poiché 
si era avuto cura di renderci soddisfatti. 

Poco tempo dopo il nostro arrivo vennero 
a salutarci due ufficiali del governo, e a fafci 
de’ complimenti per parte del maywoun o vi- 
ce-re. .Essi rimasero presso di noi poco tempo 
perchè videro che ci preparavamo a fàr le 
nostre disposizioni per coricarci. * 

Siccome il nostro alloggio era lontano quasi 
un. mózzo miglio dal luogo dove noi èravamo 
sbarcati i nostri domestici dovettero impie- 
gare una gran parte dèlia giornata del 2 a- 
prile a trasportare con carri il nostro baga- 
glio. Dopo il pranzo l’officiale (1) che comanda 
dopo il maywoun , lo serée Dogee , e segre- 
tario del governo , Baba-Schin ci fecero una 
visita e presero il tire con noi. Essi ci dissero 
che il vice, re il quale trova vasi grandemente 
occupato a fare gli apparecchi della festa che 
dovevasi celebrare , sperava cha noi vorrem- 
mo dimenticare per qualche tempo le cere- 

■ — ■■■ 

* * . * • * 

(i) Il Chekey del Maywoun. ■ ! , . 
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moine, e raggiungerlo nel mattino dèi dì se- 
guente. al gran tempio di * S cline- Madon per 
essere testimonj dei. divertimenti della, gior- 
nata. Io aeeettai\volontieri questo invito tanto 
per curiosità come per pulitezza.' 

Il 3 l aprile a otto ore del mattino Iìaba- 
S chili e un officiale (i) della casa del viay- 
wòun , vennero a prenderei per condurci al 
tempio. Essi montavano piccoli cavalli Lardati 
alla foggia di quelli onde si servouo i rajaas 
e i zemindars (2) dell ' Inclostan , e ne veni- 
vano tre altri al loro seguito destinati per 
noi. Feci mo collezione , indi partimmo. 

Entrammo nella nuova città*, e dopo aver 
camminato più di un quarto di miglio nella 
principale contrada , noi giunsimo al luogo 
dove un’ altra che traversa la pi ima, conduce 
dal palagio del vice-re al tempio. Colà do- 
vetti 010 fermarci per un gran concorso «li po- 
polo , e vidimo da ciascun lato «Iella contrada 
lina lunga fila ili soldati che lentamente verso 
il tempio si avanzava. Saba- Schifi ci fece 
collocare in un sito donde potevamo comoda- 
mente veder a passare queste truppe che for- 
mavano la guardia del governatore. V’erano 
da cinque a accènto uomini mal vestiti cil 
armati ; molti eli essi portavano de] fucili che 
sembravano non più atti a servire. Taluni 
avevano sciabole , altri impugnavano lande. 
^ PW * . . ’ . » v 4 •»•*»* 

(O Un j4ckei/où. ' 

(a) Questi «ino i possessori della -sovranità e dei 
feudi dell’ Indo* tari. ' * 
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L’ abito. di tutta la truppa non era men va- 
rio della sua armatura. Alcuni soldati non 
avevano per vestimento che una specie di' pe- 
rizoma ripiegata. Gli altri portavano abiti o - 
vesti di ve luto , di panno o di tutt’altra stof-* 
fa , rton curandosi punto che queste fossero 
larghe o strette t corte o lunghe di tro.ppo. 
Tj-attavasi di fare una vistosa comparsa , e 
questa qualunque sia , piace assai ai Iìir- 
.mapi. Eranvi pure taluni i quali avevano ac- 
conciato il capo con cappelli alla foggia olàn-' 
dese y Orlati in oro , ed altri che portavano 
alcune forme di cappelli senza orlatura. 

•Gli ufficiali che erano per la maggior parte 
cristiani di origine portoghese , aveano una 
iigura ancor più stravagante di quella dei 
soldati.' • 

I primi personaggi di un distinto rango che 
noi vidimo a passare , erano tre figli del vi- 
ce-re che alcuni, uomini portavano a cavalcio- 
ni sulle loro spalle. Due- erano maschi , e il 
primogenito di essi non aveva ehe otto anni;, 
la femmina avea l’ età di cinque anni.. Que- 
sta sola era legìttima per esser nata dalla 
sposa attuale del maywoun i due maschi 
avevano per madre due concubine: 

II vice-re seguiva da vicino i di lui figìj ; 
ed era assiso sul collo di un supèrbo elefante 
che egli medesimo conduceva. Era nobile e 
ricco il suo abito ; aveva una veste di Vel- 
luto nero guernita di galloni d’oro e*a lun- 
ghe maniche , ed il suo capo era acconciato - 
con una berretta della stessa stoffa riccamente 
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ornata all intorno , e la, ili cui putita era as- 
sai elevata. Veniva poi alsuo seguito un gran 
numero ili elefanti forniti di magnifici arnesi. 
•Siccome noi non eravamo stati ancor "presen- 
tati al vice-re y questi ci passò davanti sen*a 
farcì verun saluto. Quanti’ esso fu giunto vi- 
cino ai gradiui che trovansi all! ingresso del 
tempio ì e volle metter piede. a terra , il suo 
eietante s’inginocchiò, il che pur fecero gli 
elelànti che lo seguivano, e tutto il. popolo 
sopra i suoi talloni si assise. Il vice-re sali 
i, gradini, ,leyò il suo caliamento- e fece il 
gito- del tempio. Egli non aveva nemmeno il 
suo ombrello pél rispettò dovuto alla santità 
del luogo. . . . » 

Dopo questa ceremonia ei s’avanzò verso 
il luogo destinato ai tratteniménti , il quale 
era un teatro innalzato in un. angolo della 
piazza , in. mezzo di eui' trovava si posto il 
tempio. Esso formava un quadrato , e dalle 
due parti opposte eravi una gran saia aperta. 
Il tutto er.a sotto un coperchio piano fatto con 
leggieri canne e con stoppia , e sostenuto da 
pali . di bamboli. All’ estremità, di, uno dei sa- 
loni vede vasi un super bo baldacchino sotto 
cui era posta una sedia per, il maywoun cd 
.i suoi tre figli , e più basso erasi. messo un 
banco per i principali officiali della corte del 
maywoiin . Al lato sinistro del teatro , si era 
preparato *uu baldacchino situile a quello del 
vice-ru , con una sedia parimeuti eguale alla 
sua , per i,l maywoun di Martaban , il quale 
si era fermato a Pegu nell’ andare a prender 
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possesso del suo governo. Di rimpetto a lui 
▼edevansi le sedie destinate agl’inglesi , co- 
perte di superbi tappeti , ma non v’era bal- 
dacchino. 

I trattenimenti di quella giornata consiste- 
rono in combattimenti alla lotta e a colpi di 
pugna. Erasi coperta 1’ arena di una sabbia 
umida , a (finché cadendo i combattenti non si 
facessero male. I lottatori dimostrarono gran- 
de destrezza ; uno soprattutto , piccolo si , 
ma robusto , si distinse singolarmente per 
la sua forza ed agilità. Ci fu narrato che 
in altre occasioni egli aveva ucciso due at- 
leti. Questa volta il primo campione che lo 
sfidò , e che era assai più grande di lui , fu 
tosto gettato a terra , e , come osservarono 
gli spettatori, crudelmente offeso alla testa. 
Diversi altri meritarono di essere applauditi; 
ma quelli che combatterono a colpi di pugna 
non ci sembrarono molto abili e destri, an- 
corché riparassero i colpi non solamente col 
braccio , ma eziandio colla spada e col gi- 
nocchio. I combattimenti non duravano lungo 
tempo; tosto che il sangue scorreva , gli at- 
leti si fermavano , ed anzi il maywoun non 
aspettava sempre che si fosse sparso sangue 
per farli cessare < 

Al termine di ciascun combattimento i cam- 
pioni si avanzavano fin presso alla sedia del 
maywoun , e si prostavano colla fronte con- 
tro terra ; in pari tempo ognun di loro rice- 
veva due pezze di tela di cotone che un of- 
ficiale gli distendeva sulle spalle. E^si jìorta- 
Sy M ts , Voi. II. ' S 
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vano via queste pezze strascinandosi sui loro 
ginocchi e sulle loro mani sinché si fossero 
perduti nella folla. Tosto che era cessato un 
combattimento , due nuovi campioni entrava- 
no nell’ arena. Questi eseroizj durarono tre 
ore , e quando Unirono , noi eravamo già 
stanchi di vederli. • • . « • 

Prima chè lasciassimo le nostèe sedie il vi- 
ce-re ci fece servire a gran dovizia di thè e 
di confetti. Noi ci siamo ritirati senza ceie- 
monia e rientrammo nel nostro alloggio a 
quattro ore dopo mezzogiorno oppressi dal 
caldo che era eccessivo. 

Nel mattino del dì 4 di aprile il vice-re 
ci mandò un messaggiero per annunziarci che 
ci darebbe in quel giorno udienza. Balta- 
schin venne poco tempo dopo ad offrirsi di 
servirci d’ introduttore. All ora che ci eia 
stata indicata noi siam montati a cavallo , e 
ci posimo in cammino preceduti dalle nostic 
guardie e dai nostri domestici. Marciavano 
pure davanti a noi sei birmani , i quali por- 
tavano i dqni che io doveva offrire al vice- 
re , e che già feci conoscere narrando i det- 
tàgli della piima visita che ricevetti dal go- 
vernatore di Bangoun. Noi ci recammo al 
palazzo in mezzo ad una immènsa folla di 
spettatori attratti dalla curiosità di vederci. 

Giunti alla prima porta noi entrammo in 
un vasto ricinto fatto con assi di dodici a 
trédici piedi di lunghezza e inchiodate a’pali» 
Il palagio era fabbricato nel mezzo questo 
ricinlo; eranvi pure alcune picciole case ir- 
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regolarmente situate , nelle quali , corbe « 
i‘« detto , alloggiavano le persone della fa- 
miglia del vice-re. 

Avanti di salire i primi gradini del palagio, 
clovettimo levar le scarpe , e fummo condotti 
in un vestibolo dove voltando alla destra noi 
salimmo ancora tre gradini ed entrammo in 
una gran sala , nella quale 'vidimo molte per- 
sone disposte in ordine da ciascuna parte e 
assise sui loro talloni , clie aspettavano F in- 
gresso del vice re. Baba-Schin ci fece sedere 
sopra piccoli tappeti che si erano distesi nel 
mezzo della sala e dirimpetto ad una stretta 
galleria di circa due piedi di altezza. I doni 
erano collocati davanti a noi in alcune specie 
di vasi di legno. 

Entrò ben tosto il vice-re per uria porta 
ch’era ad una delle estremità della galleria; 
noi non feciino verun saluto , perchè ciò non 
ci fu detto ; ma tutt’ i Birmani si prestarono 
il vice-re si assise. Dopo un momento di si- 
lenzio io gli diressi la parola per mezzo di 
Baba-Schin. Gli dissi : — - « il governatore 
generale dell ìndia avendo ricevuto la vostra 
lettera piena di Sentimenti di amicizia , ed es- 
sendo persuaso delle benevoli disposizioni del 
governo birmano verso la nazione Inglese-, 
mi incaricò di portar lettere e doni per F im- 
peratore d’ Ava , con alcuni articoli , lusin- 
gandosi che vi degnerete di accettarli^ «* 

Indi mi sono alzato e gli presentai la let- 
tera del governatore generale del Bengala. Es- 
so la prese ; avanti a lui la pose , e parlò di - 
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cose indifferenti. Fu assai cortese nelle sue 
espressioni e nelle di lui maniere ; ma ebbe 
cura di èvitare ogni parola cha avesse il mi- 
nimo rapporto agir affario allo scopo dell’ am- 
basciata. Dopo una raezr’ ora di conversazio- 
ne , in cui nulla dissé di concludente , egli 
c' invitò a vedere un gran fuoco di artifìcio 
che doveva aver luogo al dimane , e ritirossi 
senza cerimonia. Allora fummo serviti di thè 
e di confetti t e dopo che ne abbiamo assag- 
giati , Baba-Schin ci condusse sul balcone che 
era a di fuori della sala , per vedere le di- 
verse persone le quali dovevano dare nel di 
seguente i fuochi di artificio. 

In occasione delle grandi feste il costume 
esige che i differenti distretti (i) i quali no» 
sono molto lontani dalla capitale , vi mandino 
un certo numero d’ uomini e di. donne per 
rappresentarli. Ciascuna d» queste deputazioni 
si sforza di distinguersi dalle altre per la bel- 
lezza del fuoco d’artifìcio eh’ ella fa sparare; 
e nel giorno che precede quello dello spetta- 
colo , le medesime passano 1’ una dopo 1’ al- 
tra davanti il palagio onde farsi vedere dal 
vice-re « dalla sua famiglia. 

Innanzi alla comitiva vedovasi un piccol 
carro che strascinavano quattro bufali ornati 
di una grande quantità di penne di pavone e 
di code di vacche del Tlvbet . Questo carro 
portava gli apparecchi del fuoco di artificio 
di una compagnia. Venivano al suo seguito 

(') i* Mious. 
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gii uomini che la componevano damando c 
inerendo forti grida di gioja , e ad essi te- 
nevan dietro le loro donne che insieme can- 
tavano , battendo le inani in cadenza. Queste 
per la maggior parte sembravano giovata di 
sedici a venti anni ; erano grandi , ben fatte , 
ma non avevano nè i gentili lineamenti delle 
giovani dell’ Inrìostan , ììè le grazie delle bel- 
lezze eireassiane: In ciascuna compagnia di 
giovauette eranvi alcune donne attempate le 
quali avevano la cura d’ invigilare sulle me- 
desime , ma che però partecipavano alla loro 
allegrezza. * 

Dopo che furono passate le- deputazioni ci 
si portarono nuovi rinfreschi , e poscia alle 
ore due dopo il mezzogiorno fecimo ritorno 
al nostro alloggio. 

Al dimane una immensa folla crasi fin dalle 
Ore otto del mattino ragunata tra il ricinto 
della nuova città di Pegti e le mura dell’ an- 
tica. In mezzo al terreno più elevato cianai 
innalzati tre tetti sostenuti da pilastri T l’ un» 
per il vice-re e la sua famiglia, l’altro pel 
governatore di Martaban e il terzo' per noi. 

pianura era quasi interamente coperta da- 
gli spettatori.- • - *■ '• • ■ 

Le deputazioni dei distretti eseguirono 1’ una 
dopo Y altra il loro fuoco d’ artificio. I razzi' 
volanti fecero il più superbo effetto : ma non- 
v’ era altro di beilo. I cilindri di questi razzi- 
erà no pezzi d’alberi concavi', moki dei quali 
avevano sette od otto piedi di lunghezza e due 

o tre piedi di circonferenza ,* si -erano iorte - 

* 
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mente legati a grosse canne indiane che ave- 
vano fin venti piedi di lunghezza.. Essi s’ in- 
nalzavano ad una prodigiosa altezza , e scop- 
piando lanciavano 4’uoclii con bellissima varietà 
ordinati. . 4 . 

Il chiarore del giorno nuoceva assaissimo 
all’ effetto di questi fuochi : ma erasi scelta 
quest’ora per un certo riguardo al popolo. In 
tempo di notte la caduta de’ legni de’ grossi 
razzi avrebbe potuto essere non poca perico- 
losa ; ed esso' lo fu anche di pieno giorno , 
poiché un uomo venne colpito da un pezzo di 
legno che lo uccise sulla piazza. 

Dopo il fuoco di artifìcio ciascuna deputa- 
zione passo davanti al vice-re al suono di di- 
versi istr urne nti : poscia vennero tutte fra i 
canti e le danze verso il luogo dove noi era- ' 
vamo. 

Uno spettacolo non meno aggradevole che 
nuovo era per noi europei il, vedere quel con- 
corso di tutte le classi del popolo radunate 
per abbandonarsi alla gioja ed ai trattenimenti 
senza commettere verun atto che fosse ripren- 
sibile , e senza essersi veduto tra esse un sol 
uomo che avesse dimenticate le regole della 
temperanza. Da quale tumulto , da quali dis- 
solutezze non sarebbe stata accompagnata una 
tal festa in vicinanza di qualcuna delle città 
della Gran- Bretagna [Questo pensiero , lori’ è 
confessarlo, è pur troppo umiliante per un 
inglése , per. quanto superbo egli sia del ca- 
rattere delia sua. nazione, 
lei quattro giorni noi doveltimo assistere 
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a spettacoli ed a pubbliche cercmonic , ed ab- 
bimo il tempo di fare diverse osservazioni ; 
al mattino però il nostro salone fu quasi di 
continuo pien di gente, poiché io- ricevetti la 
visita di tutte le persone piu distinte che si 
trovavano a Pegu , ad eccezione del mctywo- 
un il quale rappresentando l’ imperatore non 
faceva mai visita nei limiti della sua provin- 
cia. Un gran numero d’ uomini e di donne , 
cedendo alla curiosità , circondava la nostra 
palizzata dal mattino fino alla sera. Le per- 
sone della classe media entravano d' ordina- 
rio nel nostro alloggio talvolta senz’ averne 
ottenuta la permissione , e il più sovente senza 
domandarla. I Birmani accostumati a vivere 
tra loro con grande libertà , non si fanno scru- 
polo di andare nelle case degli stranieri senza 
veruna ceremonia ; ma essi pure non trovano 
•riprensibile che gli stranieri vadano colla me- 
desima facilità nelle loro case. Tuttavia i Bir- 
mani non entrano che nell’ appartamento do- 
ve si riceve gente , nè tentano mai di pene- 
trare in una camera la di cui porta sia chiusa ; 
anche una semplice cortina dietro la quale si 
usa di ritirarsi quando bisogni , diviene per 
essi un limite inviolabile , e appena entrati in 
una casa si mettono nella più rispettosa po- 
situra. 

Quelli che venivano nel nostro alloggio se- 
.devansi sempre sulla stuoja che copriva il ta- 
volato. Non- badavano a ciò che facevamo ; 
nulla ci chiedevano ; tosto che si diceva loro 
di sortire , se ne andavano senza parere mal- 
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contenti ; ed io sono persuaso che quanti’ e*» 
glino avessero potuto prender danaro a nostra 
insaputa , non lo avrebbero nenimen toccato. 

Ciò che negl; usi nostri sembrava lori» più 
strano , era il nostro ''modo di mangiare. Jl 
numero , la var ietà de’ nostri utensili di tavola 
e la maniera di sederci , eccitarono sempre 
nei Birmani un glande stupore. 

Quegli che fra tutt’ i principali ufficiali del 
Pegu ci veniva più sovente a ritrovare , era 
lo serbe Doghe. L’ imperatore lo aveva nomi- 
nato "primo segretario del .governo della pro- 
vincia , e terzo giudice del tribunal criminale. 
Egli pranzava di frequente con noi, e molto 
gli aggradiva il nostro modo di apparecchiar 
le vivande ; ma non potemmo mai indurlo a 
Lever vino nè liquori. Piacevaglr assai il thè 
fatto all’ inglese , e in grande quantità ne be- 
veva ; a dir veto questa bevanda piace sin- 
golarmente a tutt’ i Birmani. 

Sebbene per conformarci alle regole dell’ c-- 
tìchetta non potèssimo aver molti rapporti di- 
retti col maywoun , quest’ officiale però de- 
gnavasi di avere per noi grandi premure. Esso, 
ci mandava a gran dovizia riso , olio , bu-_ 
tino claiifìcato (i) ; frutta di tamarindo con- 
fettate , e droghe pei nostri domestici india- 
ni ; ogni giorno in oltre io riceveva da parte 
sua regali di fiori e di frutta. Siccome la re-, 
ligione dei Birmani non permette loro di uc- 
cidere che animali selvaggi , per mangiare j, 

(t) In lingua birmana si chiama gèe. < - ■ • 
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il vice-re non ci mandava carne ; ma i noslri 
domestici potevano comperare tutto qnanto 
volevano. Noi avevamo pollame , capretti e 
grosso seivaggiume : i due primi articoli era- 
no anche abbondantissimi e di una eccellente 
qualità. Il grosso selvaggiume era magio , 
ma di un buon gusto , e ne facevamo squi- 
site zuppe, Seryiva principalmente a quest’ uso 
la gazzella , animale cbe nel Pegu è comune, 

Due de’ miei domestici sapendo benissimo 
Impastare , ed un. altro far butirro noi non 
mancavamo quasi mai di burro fresco nè di 
buon pane. Facevasi sempre da noi uccidere 
di notte ciò che volevamo mangiare , onde non 
offèndere i pregiudizi del popolo in mezzo di 
cui vivevamo ; tuttavia ben lungi dall’ offen- 
dersi mal a proposito , egli è sempre disposto 
a dimostrare indulgenza per gli usi stranieri. 

Il vice-re lece scegliere nelle sue stalle due 
cavalli di razza peguana , piccoli , ina bel- 
lissimi e pieni dì vivacità, e cortesemente ne 
li mandò con due palafrenieri onde prender T 
ne cura. Noi fecimo costruire una stalla per 
questi cavalli nel ricinto della nostra palizza- 
ta ; e per tutto il tempo del nostro soggiorno 
a Pegu essi ci diedero il mezzo di fare un pia- 
cevole esercizio, t 

Quando io vidi che eravamo così ben trat- 
tati a Pegu , scrissi al capitano Thomas di 
venire a passare alcuni giorni con noi. Egli 
accettò il mio invito : e dopo aver prese le 
necessarie misure affinchè il suo vascello re- 
stasse in sicurezza , e il di lui equipaggio non 
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mancasse eli provvigioni durante la sua assen- 
za ; venne in una scialuppa clic gli diede 1* in- 
tendente del porto, 

L’ anno solare dei Birmani volgeva quasi 
al suo termine, Quel popolo consacra d’ ordi- 
nario gli ultimi tre giorni deiranno alle feste 
e all’ allegrezza. Il vice-re ci invita per ia 
sera del io., aprile ad assistere alla rappre- 
sentazione di un’ opera di teatro.. 

Un poco piiina dalle otto ore della sera noi 
ci recammo al palagio del vice-re accompa- 
gnati da Baba-S chili , il quale in tutte le oc- 
casioni faceva 1’ ullieiq di maestro delle ceri- 
monie. Il teatro era scoperto e all’ aria aper- 
ta , ma perfettamente. illuminato con fiaccole 
e con lampane. 11 vice-re e la moglie di lui 
erano sopra un Balcone del palazzo ; e noi 
occupavamo alcune sedie poste al dissotto di 
loro , le quali erano alte due piedi circa , e 
coperte di tappeti. Una immensa folla di spet- 
tatori formava un circolo intorno al teatro. 

Tosto che noi fummo assisi si diede prin- 
cipio all’ opera. Ella superava d’ assai i mi-r 
gliori drammi indiani che io ahhia veduti. 
In essa il dialogo era vivo e spiritoso , ina 
naturale , T azione era rapida, ma verisimi- 
le. L’ abito dei principali personaggi era ma-r 
gnifico e ben adattato alle parti eh’ essi rap- 
presentavano, Mi fu detto che i migliori attori 
erano Siamesi , nazione che essendo men bel- 
licosa , meno possente dei Birmani e dei Pe- 
guani ; coltivò con maggior successo di loro 
le belle arti amiche della pace. 
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Frammezzo agli atti un buffone vestita da 
paesano tratteneva gli spettatori ; e i discorsi 
non che i gesti , le maniere , i cambiamenti 
di tuono ch'egli faceva, muove' ano a conti- 
nuo riso. Piace molto ai Birmani il vedere una 
persona a contraffare le altre; e siccome essi 
lianno una fisonomia assai suscettibile di cam- 
biamento , perciò riescono benissimo in que- 
st' arte. Uno dei primi i più distinti di Pegu 
ci diede un giorno in nostra casa diversi esem- 
pli del suo talento, e ci sorprese singolarmente 
per la verità e ia forza con che esprimeva le 
passioni. Ei passava rapidamente dal dolore 
al piacere . dalla gioja alla disperazione, dal 
Furore alla sensibilità, dàlie smodate risa alle 
lagrime : dipingeva co’ più veri colori il ter- 
rore , la collera , e soprattutto il turpe biso- 
gno, di modo che noi credemmo che se il suo 
destino l’avesse fatto nascere nella Gran Bre- 
tagna , avrebbe certamente uguagliato i mi- 
gliori attori del teatro inglese. 

L’opera di cui vidimo la rappresentazione 
presso il vice-re di Pegu , era tratta per quàn- 
lu i si disse , dal Ramdyan di Balmicc (i) , 
libro che gl’ Indostani stimano assai , e ri- 
guardano altresì come sacro. Vi si vedeva Ba- 
rna il quale pugnava contro l’empio Rahouaan , 
capo dei demonj (2) , per vendicarsi del ra- 
pimento della sua moglie Sita , e distrugge- 
re gli -effetti del magico potere sotto cui Bd- - 


(1) Sir William Jones lo chiama Valmieo. 
(a) H ikouss. » 
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houaan la riteneva (i). Dopo molti avveni- 
menti che interessavano singolarmente gli spet- 
tatori, Rama venne ferito da una freccia av- 
velenata. Si consultarono i sapienti sui mezzi 
di guarirlo , ed essi scoprirono che sul mon- 
te lndragurry cresceva un albero la di cui 
gomma era un antidoto contro i pericolosi ef- 
fetti di i veleno , ma questo monte era così 
lontano che non si trovava alcuno che vi vo- 
lesse andare. In fine Honymaan ( 2 ) capo del- 
1’ armata delle scimie , si offrì d’intraprende- 
re il viaggio. Quand’egli fu arrivato a ladra - 
gurry , non potendo conoscer 1’ albero di cui 
si avea bisogno , separò la montagna in due 
parti , ne mise una metà sulle sue spalle . e 
assai facilmente la portò via. Con questo mez- 
zo Rama fu guarito , l’ incantesimo di Sita 
distrutto , e 1* opera terminata con una danza 
e con canti di trionfo. 

Il 12 di aprile , eh’ è 1’ ultimo giorno del- 
1’ anno birmano , il vice-re c! invitò a vedeie 
una cerimonia assai giuliva che si pratica in 


(1) Gl’ Indiani hanno due delle loro principali dei- 
tà alle quali danno ih nome di Rama. Il Rama che 
sposò Sita è tìglio . dicono essi , del Sole e di una 
principessa chiamata . Causelya. Fu. osservato ch’egli 
aveva molto rapporto col Bacco de’ Greci. 

(2) Gl’ Indiani adorano Honymaan sotto la forma 
di una scimia , od egli c uno de’ loro Dei al quale of- 
frono maggior omogio. Non v’ ha quasi Pagoda o tem- 
pio in cui non si vegga delineata la figura d' Hony- 
maan. Nella lingua deli Indiani il noinc d ’ Honyoiaun 
signitìea una grossa scimia. 
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tutta la estensione dell’ impero. Per lavare 
tutte le macchie dell’anno che finisce e -prin- 
cipiarne* un nuovo- con purità > le donjne bir- 
mane sogliono in quel giorno gettar acqua su 
tutti gli uomini che incontrano , e gli Uomi- 
ni hanno il diritto di far lo stesso colle, me- 
desime Quest’ uso eccita molta gioja ed è di 
grande divertimento , massime tra lè giova- 
ni che munite di vasi e di gratuli- schizzato] 
cercano di Bagnare le persone chc'passano per 
le contrade, e ridono di buon quote quando 
si lancia loro «qualche vaso di acqua. 

Un tal uso , al pari di tutti gli altri trat- 
tenimenti dei Birmani , non è 'inai accompa- 
gnato dalla minima indecenza , malgrado' l’al- 
legrezza che esso cagiona. Non ,si getta acqua 
sucida : nè un uomo ita diritto di toccare una 
donna ; ma può gettarle acqua finche vuole , 
se cominciò essa medesima a gettarne su ili 
lui. Quando una femmina avverte di non vo- 
lere che le si getti acqua , è segno eh’ ella è 
incinta , e la si lascia tranquillamente pas- 
sare. 

Quasi un’ ora prima del tramonto del sole 
noi ci recammo al palagio del Maywoyn , do- 
la sua moglie avea fatto preparare tutto quan- 
to era d’ uopo per ben adacquarci. Era n vi 
nella sala di udienza tre grandi vasi di por- 
cellana pieni di acqua con catini e con cuc- 
chiaioni. Quando siamo entrati fu a* ciascuno 
di noi presentato un fiasco di acqua rosa'; ne 
versammo alcune goccie nella mano del May- 

Symes , Voi. II. 9 
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wouii . e questi le getto sulla di lui veste che 
ei a di bellissima mossellina ricamata. Allo) a 
la mogi j e di esso comparve- alla porta , e dis- 
se che ella non voleva gettar acqua ; ina la 
/ di .lei figlia primogenita, fanciulla oltrennodo 
leggiadra , portata da una nutrice , teneva in 
mano una tazza d’ oro che conteneva acqua 
rosa. Ella ne versò dapprima . uri poco sopra 
il suo padrfe , e poscia sopra ciascuno degl’ In- 
glesi che si trovavano presenti. Era questo 
un segnale perchè si gettasse- acqua ds* ogni 
parte; Noi eravamo, preparati a questa cere-, 
muoia , e perciò ci coprimmo di vesti di mos- 
sellina. Una ventina, di allegre giovani che 
erano entrate, nella sala , inondarono senza 
riguardo quattro uomini i quali non potevano 
avepeche svantaggio in un così ineguale com- 
battimento. Il vice-re abbandonò tosto il cam- 
po di battaglia. M. l'Vood si impadronì di 
uno dé’ grandi vasi di porcellana , e con que- 
sto a juto noi ci 'difendemmo per lungo tem- 
po. Le belle assalitrici sembravano oltremodo 
contente in véggerido- il disordine in cui ci 
avevano posti. Finalmente allorché tutti si 
trovarono stanchi e bene immollati, noi ei 
ritirammo al .nostro alloggio per cambiar pan- 
ni. Àbbiaiu trovato per la strada molte. gio- 
vani ehe avrebbexo'volontLeri combattuto con 
lioi come , le femmine del palagio ; ma veden- 
do esse che non le provocavamo , ' nulla ci 
fecero perchè non sapevano come noi potrem- 
mo accògliere i loro scherzi. Si rivolsero in 
véce Contro BabaSchin e 1 contro gl’ individui 
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del sii<t seguito , che le inedesiihe immollaro- 
no affatto sènza veruna ce re moni a, — JYon 
eray i alcun pericolo per noi a fasciarci anche 
interamente asperger d* acqua , poiché la tem- 
peratura era assai favorevole a questo diver- 
timento. • . . 

Quanti’ ebhimo cambiatele vesti , noi feci- 
mo ritorno al palagio del vice-re dove fum- 
mo spettatori di un giuoco di burattini e di 
alcune danze che durarono fino alle undici ore 
della sera. ' . . - 
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La festa pubblica finisce. — Topografia del- 

. V antica città di Pegu. •— Fortificazioni.' 

Incoraggiamenti dati ai Coloni. — Descri- 
zione' .dèlia nuora città..* — Pubblici edifizj, 
— Timore degl ’ incendj. — Precauzioni, che 
si prendono per evitarli. — Tenipio>di Scboe- 
Madon. — GVTnglesi fanno visita al Sire- 
daou , capo dei Rhahaans , o gran sacer- 
dote del paese. — Tristo stato dei contorni 
di Pegu — Monasteri dei Rhahaans. — Ma- 
nifatture di Pegu.. — Officiali del governo. 

, Amministrazione della giustizia .. — Cam- 
■ biàrnento di vento. — GV Inglesi ~ prendo no 
congedo dal vice-re di Pegu. 

Le fèste e i pubblici trattenimenti' cessarono 
P ultimo giorno dell’ anno (i) , il che ci- arrecò 
gran piacere ; poiché per assistervi noi era- 
vamo sovente esposti a tutto» L’ ardore- di- ua 
sole cocente che- in questa stagione è assai 
pericoloso. Tuttavia sebbene dopo il meriggio 
fino a cinque ore della sera il calore fosse 
eccessivo , al- mattino' però sentitasi una dólce 
frescura , e le notti erano quasi fredde 

D’ ordinario io approfittava del mattino per 
montare a cavallo , o per passeggiare a piedi 
un pajo d’ ore nella città e ne T contorni di essa. 

(i) Il ia aprile. 
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In queste passeggiate non fui mai insultato nè 
ho provato mai il minimo dis piacere. Io ecci- 
tava sovente la curiosità, lo stupore, ma non 
mi si dimostrava nè inciviltà nè disprezzo. 

Nel compendio storico die precede la rela- 
zione del mio viaggio ho esposte le cause della 
decadenza dell’ antica città di Pegu. Gli avan- 
zi della fossa e delle mura che la circonda- 
vano dimostrano ancora qual era la sua e- 
stensione. Ella formava un quadrato di quasi 
un miglio e mezzo. La fossa è in molti luoghi 
ricolma di rottami che vi furono gettati , o 
di frantumi delle sue proprie pareti , vedcsi 
però ancora che non doveva essere un’age- 
vole impresa il passarla. Io giudicai eh’ ella 
aveva avuto sessanta passi all’ incirca di lar- 
ghezza e dieci a dodici piedi di profondità. 
In alcuni luòghi eravi tuttora un pocadi ac- 
qua ; c fui assicurato che anticamente a mal- 
grado de’più grandi calori essa non si abbas- 
sava mai al dissotto di quattro piedi. La fal- 
sa braca di trenta piedi di larghezza ch’eia 
nell’ interno della fossa non rendeva maggio- 
re la diilicollà di prendere la fortezza. 

Le mura di Pegu doveano essere un’ opera 
assai . considerabile , giudicandone soltanto 
dalle loro rovine. Non si può dire precisamente 
quali fossero le loro dimensioni ;.m$i io credo 
che non avessero meno di trenta piedi di al- 
tezza sopra una base dì quaranta piedi di lar- 
ghezza. Esse erano costrutte con mattoni c 
con argilla. Si osserva ancora che erano fian- 
cheggiate da hasfiuui cretti a trecento passi 

* . 
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4I1 distanza rimo dall’ altro r eravi altresì un 
parapetto fabbricato con mattoni uniti- con 
calcina ; ma tutto è talmente minato e- co- 
perto di tant’ erba e di- rovi che non se ne 
può avere che un’idea assai imperfetta. 1 

Ilo di già detto che la città era perfetta- 
mente quadrata : erari da ciascun Iato una 
porta di trenta piedi di larghezza-; e queste 
quattro porte- praticate precisamente nel mez- 
zo della facciata , erano i principali ingressi. 
Si traversa ancora la fossa dirimpetto a que- 
ste porte sopra un ponte eh’ era difeso da 
trinciere delle quali però or non rimane al- 
cun vestigio. 

Le fortificazioni interne della città di P'(>gn 
possono, fpr.se somministrare la più viva idea 
della grandezza abbattuta e delle rovine clic 
cagiona la terribil mano della guerra. Quando 
udlompra s’impadronì nel 17O7 della città di 
Pegu , ne fece demolire tutte le case , disperse 
una parte degli abitanti , e ridusse gli altri 
in ischiavitù. I numerosi pmw (1) di quella 
capitale furono i soli edifizj che la rabbia del 
vincitore lasciò intatti ; ma poscia essi ven- 
nero tutti trascurati , tranne il gran tempio 
di Schoe-Madon. . 

Minderagèe-Prdw , attuale imperatore dei 
Birmani , il di cui regno è stato assai 1 più. 
tranquillo di quelli di tutti i suoi predeces- 
sori , rivolse tosto le sue cure ad • accrescere 
la popolazione e la estensione de 1 suoi stati , 

‘ (») Templi. 


Digitized by Google 



, ' . < «*•> 

eu a perfezionarne le insti turioni e i costumi. 

Egli si pose a governare i di lui sudditi con 

dolcezza , e ad ispirare negli animi loro- più 

umore che tema. Abrogo le troppo severe leggi 

«he gli altri principi della sua dinastia avea?- 

no promulgate contro i'Pegu.ani. In oggi la 

giustizia, viene cou imparzialità amministrar 

ta, c la scia differenza che acicor sussiste tra i 

Birmani e gli abitanti originari di Pegiit- si' è 

ohe questi sono esclusi dai pubblici impieghi» 

La più cflicaue misura che il governo bir- 
mano ha presa ‘onde contenere i Peguani sotto 
il di lui giogo , fu quella di ristabilire l’an- 
tica loro capitale , e di abbellire il tempio di 
Schoe-Madou. Minderagèe-Praw conobbe 1 u<- 
tilità di tale- misura . ed ha del pari* preve- 
duti li vantaggi che dovevano derivare da un 
accrescimento di cultura e di popolazione ; 
quindi diede ordini per rifabbricare "la citta 
di. Pegu; invitò i discendenti de’ suoi antichi 
abitanti, onde venissero a ripopolarla, e conr 
cesse terreni nei contorni a tutti quelli, che 
li volessero coltivare. 

Per meglio riuscire ne’ suoi benefici progetti 
Minderagee-P raw , dopo la morte del viqe-re 
del Pegu (i) ordinò al suo successore di ab- 
bandonare Rangoun , e di. stabilirsi nel l'antica 
capitale- che cosi divenne la sede del gover- 
no provinciale dei trentadue distrétti di Hcn- 
zaouddy \ a). 


(i) Sono quasi cinque anni eh* e{>li £ morto. 

(a) Nome sacro che t Birmani danno al recito di 
Pegu. 
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Queste saggie misure ebbero in parte il suc- 
cesso che se ne sperava : una nuova città fu 
eretta sulle rovine dell’ antica. Ma Baugoun 
ha tanti vantaggi sopra la città di Pegu per 
rapporto al commercio , che difficilmente si 
possono indurre i ricchi mercatanti ad abban- 
donare uno dei più bei porti che sianvi al 
mondo per andare a stabilirsi in uno luogo 
dove il traffico non può essere che assai li- 
mitato ? a motivo delle difficoltà della navi- 
gazione. 

Gli abitanti della nuova città di Pegu per 
la maggior parte sono preti occupati al ser- 
vigio de’ templi , officiali ed altre persone ad- 
dette alla corte del vice-re , e povere fami- 
glie che si reputano fortunate di vivere net 
luogo dove la città de’ loro padri fu un tem- 
po sì florida. Il numero di tutti questi abitan- 
ti non e più di sei o sette mila. Coloro che 
videro Pegu nel tempo del primiero suo splen- 
dore sono quasi tutti estinti ; e i loro figli 
si trovano in gran parte dispersi nelle provin- 
ole di T/iongo , di Martaban e di Talaoumeou. 
Ve n’ha pur molti che abitano nel regno di 
Siam. Ciò nondimeno v’e luogo a credere che 
la, grande venerazione delle persone origina- 
rie di Pegu pel tempio di Sclioe-Madoit , e 
gl’ incoraggiamenti accordati agl’ individui dì 
quella nazione che ritornano alla loro patria, 
iàranno sì che col volger del tempo vedran- 
si adempite le saggie e benefiche intenzioni 
del monarca birmano. 

La nuova città di Pegu occupa la metà al- 
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1 incirca uellp spazio dell’antica, cd e fabbri- 
cata sul medesimo piano. E circondata da. pali 
di dicci o- dodici piedi di altezza; c dalla 
parte del nord c da quella dell’ est si esten- 
de fino alle antiche mura. Vi mancano anco- 
ra molte case ; ma se ne costruiscono di nuo- 
ve ogni giorno: . La principale contrada tra- 
versa la città dall’ est all’ ovest , ed è divisa 
ad angolo retto da due altre contrade meno 
grandi, le quali, non sono per anco ultimate. 
A ciascuna estremità di quella principale tro- 
vasi una porta per cui si entra nella città, q 
che si chiude tutte le seredi buonora; dopo 
non si può entrare o sortire elle per un- poi - 
tello. A ognuna di queste porte evvi un-cat- 
tivo pezzo di cannone; sonavi* pure alcuni soU 
dati armati di. fucili ; ma non si. mettono mai 
in attitudine militare , e per la maggior pat- 
te del tempo si stanno sonnacchiosi nel loro 
corpo di guardia. La città ha due altre-pic- 
cole porte I! una al nord. , 1’ altra al mezzo- 
giorno. 

Le contraile di Pegu sono assai larghe , al 
pari di quelle di tutte le città birmane che io 
ho vedpte. La nuova città è ben lastricala 
con mattoni che le rovine dcll antica sommi- 
nistrano in abbondanza ; ed in* ciascun: lato 
delle contraile avvi un piccolo canale pel co- 
lamento delle acque; 

Le case di tutti gli-abitanti di Pegu e del 
resto dell’ impero birmano hanno un grande 
vantaggio su quelle degl Indostani , ed òche 
esse' sono poste sopra, colonne di ieguo la di 
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cui altezza è proporzionata alla grandezza 
della casa. I Kioums, o conventi dei rhdhamis. 
e le abitazioni delle persone della prima clas- 
se sono d’ ordinario elevate al dissopra del 
suolo sei od otto piedi ; quelle degli uomini 
di u.n rango interiore e de’ paesani della più 
Lassa condizione non s’innalzano dal ‘suolo 
che due o tre piedi, 

A Pegu e a Rangoun i soli, edifizj . fabbri- 
cati con mattoni sono le case che apparten* 
gono all’ imperatore e ai templi di Gandnm. 
V imperatore vietò d’ impiegar mattoni per 
le abitazioni dei privati , perchè , come mi 
l‘u detto » egli teme che sotto il pretesto di 
fabbricar case con mattoni, non si eriga qual- 
che fortezza che potrebbe essere pericolosa 
alla quiete dello stato. . Tutte le case sono co- 
strutte con assi o con stuoje sostenute da co- 
lonne di legno. Per la natura di questi ma- 
teriali le case sono cosi combustibili che gli 
abitanti vivono in un continuo timore d’ in- 
cendio , e prendono tutte le possibili precau- 
zioni onde preservarsi da questo rpale. I tetti 
sono assai leggieri , ed a lato dì ciascuna 
por ta avvi una lunga canna indiana guernita 
di uri uncino di ferro per gettar giù il tetto 
tosto che lo esiga il bisogno. Si fa uso al- 
tresi di un’ altra canna indiana in cima a cui 
v* è un ordigno di terra perforato della gran- 
dezza di tre o quattro piedi quadrati , ed 
essa serve per battere le stuoje che bruciano 
e per affogare la fiamma. Quasi tutti i tetti 
sono guerniti di vasi di terra pieni di acquai 
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0 finalmente una compagnia d’uomini (i) , 

r impiego dei quali è di prevenire e di estin- 
guere gl’incendj , percoiTe di notte tutte le 
contrade. 

1/ abitazione del vice-re , benché sia di u- 
na magnificenza poco proporzionata al rango 
di un uomo che rappresenta l’ imperatore , è 
però assai bella in paragone delle altre case 
di Pegu Osservandola di fuori noi giudicam- 
mo eh’ ella contenesse molti appartamenti, in- 
dipendentemente dalla sala di udienza. 

1 L’ edificio di Pegu che meriti maggior at- 
tenzione , è il superbo tempio di Schoe-Ma - 
clou , vale a dire dei dio d’ oro ( 2 ). Esso è 

. (1) Questi uomini vengono indicati sotto il nome 
di pigouaals ; e sono ladri condannati alla morte , 
tua clie ottennero la commutazione di tal pena in quella 
di essere schiavi del governo. Essi hanno sopra cia- 
scuna guancia un circolo nero che foro fu fatto bru- 
ciandoli con polvere. Nello stesso modo si imprime 
altresì sul loro stomacò la parola ladra col nome della 
cosa che hanno rubata, lo ne vidi uno che aveva, le 
parole $ poulchou kìmu , il che significa in lingua bir- 
mana ladro di tela. Questi uomini vanno in ronda , 
e passata una ceri’ ora , fanno «stinguere tilt t’ i fuochi 
ed i lumi che essi veggono. Fanno pur i* ufFicio di 
guardie , di uscieri , ed anche di carnefici. , 

(2) Nella lingua birmana schoe o schoue significa 
d’ oro o dorato j e non si può dubitare che mndou non 
sia una corruzione di muhade^a , o deo. I Birmani 
non seppero spiegarmi I’ etimologia di questa parola. 
Mi si disse eh! ella significava un promontorio donde 
vedevansi in pari tempo e terre e mari. Praw signi- 
fica signore , e si da sempre questo epiteto ad un edi_ 
fìeio sacro. Egli é pure un titolo sovrano e sacerdo_ 
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fabbricato aopra un doppio terrazzo ; il pri- 
mo ha dieci piedi di elevazióne ai d issopi a 
del suolo , c il secondo ne lia venti ai disso- 
pra del primo; l’uno e l’altro formano un 
paralello-gràmrao. Io li misurai, e ho trovato 
che il primo lungo milletrecento novantun pie- 
di , e il secondo ottantaquattro piedi. Le mura 
che sostengono i lati di questi terrazzi sono 
assai rumate ; erano un tempo ricoperte di 
gesso in cui v’ erano molte figure in basso 
rilievo. Il primo terrazzo è ingombro dirot- 
tami di alcuni piccoli edifici distrutti ; ma 
1’ altro non ne ha , ed è assai ben conserva- 
to. Il tempio è certamente antico al pari dei 
bastioni di Pegu , e la terra nnda fu costrut- 
ta la duplice sua base , dee provenire dalla 

dotale, e sovente 1' inferiore, se ne serve parlando la 
suo superiore. La analogia che trovasi tra i Birmani 
e gli antichi Egiziani rapporto all’ uso di questo ter- 
mine , c per molti altri riguardi , è degnissima di os- 
servazione. 

P/»'a è il nome proprio sotto cui i primi Egiziani 
adorarono il sole , prima di dargli il titolo emblema- 
tico di Osiride , o autore del tempo. Con questo me- 
desimo uomo css.i onoravano pure i loro re c i loro 
sacerdoti. 

Ncf primo libro di Mosè , cap. 4i , Faraone dà per 
moglie a Giuseppe la figlia di Potipherà i o sacerdote 
d’ On — Nel libro di Geremia un re di Egitto vicil 
chiamato Faraone Oplira , — E assai verisimile che 
il titolo di Faraone che portarono successivamente di- 
versi re di Egitto, sia una corruzione della' parola 
Phraw o Praw , la quale in origine significava scie, 
c apphcayasi ai re e ai sacerdoti, come rappresentanti 
sulla terra questo dispcnsatore dc’la luce. 
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fossa che circonda questi stessi bastioni, per- 
chè non vi ha nella città , nè nelle vicinanze 
alcun altro luogo scavato , che possa averne 
somministrata la decima parte. 

Si ascendono i terrazzi per grandi scale di 
pietra i di cui gradini sono molto rumati. Da 
ciascun lato dei terrazzi veggonsi le abita- 
zioni, dei vhahaaiis „■ che s’ innalzano quattro 
o cinque piedi dal suolo. Ciascuna di esse udii 
Da che una sola camera mediocremente spa- 
ziosa , costrutta con fissi e coperta dà tegole. 
he colonne di legno sulle quali le medesime 
hanno la loro, base , sono con eleganza lavo- 
rate. Si trovano in ogni camera diversi ban- 
chi nudi su cui i rluthaans si coricano. Noi 
non vi abbiam veduto alcun 1 altra specie di 
mobili. 

Il tempio di Schoe-Madou e una piramide 
costrutta con mattoni e cou calcina in cui non 
jk’ ha nè apertura nè ver un altro foro. - Egli . 
forma uella sua base un ottaugolo , e innal- 
zandosi divien- rotondo. Ogni facciata delfot- 
tagono ha qentosessantadue . piedi di larghez- 
za ; ma 1’ immenso diametro della piramide 
tutto -a un tratto diminuisce ; fu perciò che 
un altro edifìcio il quale gli rassomiglia , 
venne ottimamente paragonato, a un porta- 
voce^ . . . . , . ... ... . 

' A sei piedi di altezza avvi jun gran sporto 
su cui sono poste a un eguale disianza l’una 
dall’ altra cinquantasette colonne p iramidali 
di ventisette piedi di altezza e di quaranta 
Sr-tuss , Voi . IL * lo • 
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ili circonferenza nella for base ( i). ÀI diSso- 
pra-' ; y’ c un 'akfèpéporto' il qual porta eaual- 
meitte cinquantatre colonne ilei la stessa forma 
c della medesima granile zita delle prime. 

> L’edificio è coperto di modanature in for- 
ma di circolo , e alla cornice vi sono orna- 
menti i quali rassomigliano a fiori di giglio; 
al dissopra delle ultime modanature sonovi 
altii ornamenti in stucco simili al fogliame 
di un capitello corinzio ,' c ir tutto è colonato 
ili una tèe- (a) di ferro, sormontato da tuia 
guglià e da un* banderuola dorata. 

i 11 thè- si '■Vede-* su tutti i sacri edificj che 
sono in forme piramidali. La inaugurazione 
di quest’ornamento e ,’ come- già feci osser- 
vare , Un atto religioso / solènne e accompa- 
gnato- da feste e da divertimenti t II tèe che 
orna il tempio dì Schoc-Madùu è dono delt’im- 
pèrafore che attualmente regna : esso lo fece 
costruire «ella , sua capitale ; e quando vetme 
.còllqcato > un gran ninnerò dei capi della no- 
biltà birmana si recò da - tjmmeraponra a Pe- 
glt per assistere a questa cei emonia. ' 

I tèa del tempio di Sehoe-MAdou ha cin- 
quantasei piedi di circonferenza. 1 Egli posa 
sopra una stanga di ferro piantata nella pi- 
ramide e attaccata con grosse catene che sal- 
damente vi son poste. Intorbò al tèe veggonsi 
? »• t f- •- 1 . . -*1 v •• <• '\fìl 

* * » « u ’ < • •_/•/ ' • — .. ‘ ■ > •' - 

v (i) L’ antoré misurò una di queste colatine. 

(a) Cosi si chiama .netta lingua birmana tutto ciò 
che serve ili coronamento a un tempio a pagoda. 
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sospese molte campane che agitate dal vento 
fanno seutire un . coni inno tintinnio.;, v 

Il tee è clorato , e si pretende che l’impe- 
ratore attuale abbia T intenzione di far indo- 
rare tutta la piramide. I tèe di tutti .i tem- 
pli birmani son fatti come quello or ora de- 
scritto e guerniti di picciole campane. 

Il tempio di Schoe-Madou s’ innalza tre- 
cento sessantun piedi dal terrazzo dov’ è col- 
locato , e per conseguenza ba trecento ses- 
santun piedi al dissopra del livello della terra. 

Nell’ angolo del secondo terrazzo ch e verso 
ih sud-ovest si sono recentemente costrutti «lue 
kioitui (i) di circa sessanta piedi di lunghe^.- 
ra sopra trenta di larghezza ; il loro tetto 
fatto a pia gradini è basato sopra alcune co- 
lonne. La soifitta di uno di questi kiourn è 
dorata , e Jc colonne sono vernicate : 1’ altro 
noti c per anco interamente decorato. Amen- 
due sono costrutti eli legno e ornati al di fuo- 
ri di alcune opere el’ intaglio eoo sonuna cura 
eseguite. j\oi vidimo molte ligure di animali 
e d* uomini in stravaganti attitudini che era r 
nq pure destinate a servire eli ornamento a 
questi padiglioni , ma non ancora ultimate. 
Eranvi tra le altre alcune statue eli* Gaudnin , 
primo e più caro oggetto elell’ aelorazione dei 
Birmani. > • • . , . . 

In eiaspun angolo .elei secondo terrazzo si 
è costrutto un tempio il «piale non ba che ses- 
santasette piedi eli altezza < ma #he el’altron- 

, •* • * ' • ^ 

(i) Padiglione pet* alloggiare i , preti. 
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de è perfettamente simile al grande. Sulla 
facciata di quello eh’ è al sud-ovest veggonsi 
quattro figure gigaptesche fatte di pietra cot- 
ta , che rappresentano il genio del male. Esse 
rassomigliano per metà all’ uomo, e per metà 
al quadrupede ,• sono assise , e tengono sulla 
loro spalla destra uria enorme clava. Questi 
mostri sono i custodi del tempio. Il pundit 
che mi accompagnava dissemi che essi ras- 
somigliavano al rakouss degl* Indiani. 

Quasi nel mezzo dal lato del terrazzo veg- 
gonsi sotto un baldacchino dorato due statue 
di stucco ., 1’ una delle quali rappresenta un 
uomo ritto in piedi che ha un libro davanti 
a lui ed una penna in mano : esso-vien chia- 
mato Thasiami , vale a dire quegli che scri- 
ve le buone e le cattive opere, dei mortali. 
1/ altra statua rappresenta una donna ingi- 
nocchiata , ed è Màhasumdera. Credono i bir- 
mani che dessa proteggerà il mondo fino al- . 
E epoca cui il destino ha fissata la sua distru- 
zione , e che allora la medesima sarà quella 
che colla possente di lei mano distruggerà!* 
universo e nell’ orrendo caos lo immergerà di 
nuovo. 

In un piccolo padiglione che trovasi nell’an- 
golo del secondo terrazzo dalla parte del nord- 
est , avvi una tavola di marmo di quattro 
piedi di lunghezza sopra tre di larghezza po- 
sta perpendicolarmente , la quale dontiene li- 
na lunga iscrizione che come mi fu detto, è ia 
lista dei doni che da poco tempo i pellegrini 
aveano fatti al tempio. 
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Una galleria coperta si estende per tutta 
la lunghezza del secondo terrazzo dalla parte 
del nord, è fu costrutta per servir ili rico- 
vero a quelli che vengono da lontano ad of- 
- fri re i loro omaggi a Schoe-Madou. Dalla 
parte medesima e propriamente vicino al tem- 
pio vi sono tre gtosse campane assai ben la- 
vorate e sospese tra quattro colonne , ma a 
poca altezza. All intorno veggonsi sparse mol- 
te corna di daini. Le persone die mosse ila 
un zelo religioso vengono a questo luogo , 
prendono uno de’ coi ni, e percuotono tre voile 
la campana e altrettante la terra , di modo 
clic i colpi alternano. Lo che si fa per an- 
nunciare a G andina che uno ilei suoi adora- 
tori a lui si accosta. 

Sonoyi molli banchi a pie della sacra pi- 
ramide sui quali i devoti pongono le loro of- 
ferte clic d’ordinario consistono in riso boi- ' 
lito , in mandorle di cocco fritte nell’ olio, e 
in confetti. Le cornacchie eil i cani selvaggi 
divorano sovente questi doni sotto f occhio ili 
quello stesso clic venne a presentarli , senza 
oh’ egli osi d’ impedir loro un tal pasto. Io 
viili molte di queste offerte deposte sui ban- 
chi , e mi si disse che colloeavasi nell’egual 
modo tutto ciò che veniva offerto al nume. 

Oltre il gran tempio ed i quattro che tro- 
vansi agli angoli del secondo terrazzo , ve ne 
hanno molti altri piccoli sii questo e sull al- 
tro terrazzo , che però cadono in rovinar In 
ferra veggono sparse delle immagini ili Gau- 
d/na. Un birmano che compra un idolo lo fa 
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prima benedire dai sacerdoti ; indi lo polla 
al tempio più vicino , e lo depone o in un 
Kioum o in un luogo aperto. Ciò fatto , ei 
più non pensa a ciò che 1’ idolo sia per di- 
-venire . e erède che spetti alla divinità l’aver 
cura di se mede si mg. . > 

Alcuni di questi idoli sono fatti con marmo 
che si trova nella vicinanza della capitale dei 
Birmani , e che è suscettibile di un bellissi- 
mo lustro. Ve n’ hOj molti di legno dorato , 
e un piccol numero di argento , ma d’ ordi- 
nario gli idoli fatti con questo metallo non 
sono nò collocati nò negletti come gli altri. 
L’ argento e 1’ oro non s’ impiegano quasi mai 
che per fare idoli domestici. 

Yeggonsi sui due terrazzi limite lunghe can- 
ne indiane piantate nella terra , in cima alle 
quali son poste alcune bandiere bianche e ro- 
tonde. Queste appartengono ai sacerdoti ( o 
rltàhaans ) c servono ad indicare la purità e 
la santità delle loro funzioni. Al dissopra di 
ciascuna bandiera avvi un’ oca (ì) , simbolo 
«Ielle nazioni birmana e peguana. 

Sopra dello sporto eh’ ò il più elevato in- 
torno al tempio di Schoe-Madoii si gode di 
una vista assai estesa e pittoresca , ma la 
sottoposta campagna che si scopre ò quasi 
nello stato il più selvaggio : non v’ ò che un 
pieciotóssimo numero di abitanti , e vi si veg- 
gono appena alcune traccie di cultura. 

* Le montagne di Martaban sorgono all’est; 

' ’ 1 1 

(i) Henza. 
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il fiume di Sitang serpeggia nella pianura , 
e l’ occhio può di leggieri tener dietro a tut- 
t’ i suoi tortuosi giri. A quaranta iniglia circa 
al nord-ovest si trovano i monti Galladzet , 
dove il fiume di Pegu ha la sua sorgente , 
ed essi sono notabili per la insalubrità deli’ 
atmosfera che vi si respira. Da tutte le altre 
parti ove la vista si estende , non veggonsi 
che immense pianure intersecate da molti bo- 
schi e dall’ acqua. 

Siccome io non aveva potuto appagare la 
mia brama di Sapere l’ antichità del tempio 
di Schoù-Madou , andai a trovare il Siredaou , 
o principale sacerdote di Pegu , la cui abi- 
tazione era situata in mezzo di un ombroso 
boschetto di tamarindi , a cinque miglia circa 
al sud-est della città. Ivi tutto sembrava ana- 
logo all’età provetta e alla dignità della per- 
sona che abitava quel luogo ; gli alberi erano 
maestosi ; un’acqua pulissimo colava in un 
ben costrutto serbatojo ; un piccolo giardino 
produceva erbaggi e diverse specie di frutti; 
e una palizzata di canne indiane difendeva 
questo pacifico ritiro dagli Ritentali degli ani- 
mali selvaggi. Alcuni giovani rhahaans vive- 
vano presso il vecchio sacerdote , e si occu- 
pavano con zelo a provvedere a’suoi bisogni. 

Benché il gran sacerdote fosse assai maci- 
lente, pure pareva ancora attivo , e conser- 
vava tutte le sue facoltà intellettuali. E mi 
disse che era giunto all’ età di ottanta sette 
anni. I rhahaans vivono di carità, ma non 
chiedono mai la elemosina , nè accettano da- 
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tefice una pezza di pannò, che esso ricevette 
colmandomi di benedizioni. 

, Il gran . sacerdote mi disse che nel tempo 
delle lunghe guerre le quali aveano desolato 
il j Vegli , la maggior parte delle preziose ero- 
pache concernenti quel regno erasi perduta ; 
ma ehe per tradizione si sapeva che il tem- 
pio di Schoe-Madou era già di 23 oo anni fab- 
bricato , e che il medesimo avea per fonda- 
tori due fratelli i quali facevano commercio 
ed erano nati nel distretto di Tallaoumeoa ^ 
a una giornata di cammino all’ est di Marta- 
ban. Questi pii mercatanti principiarono ad 
erigere un tempio alto soltanto di un brac- 
cio birmano (i). S igeami , cir é un spirito il 
qua'l presiede all’ ordine degli ^ elementi , e 
òhe lancia la folgore e i lampi , accrebbe la 
altezza del tempio di due braccia nello spa- 
zio di una notte. I mercatanti lo innalzarono 
di un altro braccio che Sigeami raddoppiò 
nella seguente notte ; in tal guisa il tempio 
pervenne a dodici braccia di altezza. Allora 
i mercatanti non vi aggiunsero più nulla , 
l’ edifìcio venne successivamente innalzato da 
diversi monarchi peguani , i nomi de’ quali 
si perdettero co* registri dov’ essi erano in- 
scritti , registri che contenevano pure lo stato 
dei loro doni. Mi assicurò il gran sacerdote 
che ignorava assol utamente se qualche monu- 
mento autentico della storia del Pegu siasi 

# V . J 

CO II bi'a&cio birmano- ha 32 pollici inglesi. 
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potuto sottrarre alla distruzione di quell im- 
pero. • . 

Dopo .il meriggio io montai a cavallo cql 
dottore Buchanan , e noi facemmo un miglio 
è mezzo all’ est degli antichi bastioni. Da 
quella parte le canne indiane e i rovi ere» 
scono sulle rive della fossa e la strada con-, 
duce in un bosco dove si trovano diversi sen- 
tieri. Noi non vi vedemmo altra abitazione 
che un piccol numero di capanne qua e là 
sparse e situate a piè di alcuni cesti di coir- 
ne indiane. Ma eranvi molte mine le quali 
indicavano che il paese era stato un tempo 
assai popolato. E si vedevano da ogni pai te 
gli avanzi delle mura di alcuni templi atter- 
rati , e mucchi di rottami coperti idi mollar. 
Questi tristi monumenti ci diedero un’idea 
della estensione degli antichi sobborghi di 
Pegu , ma non altro rimaneva di quel l’antica 
città (i). Non v’ erano nè giardini, nè ricin- 
ti. Alcuni sentieri dove si vedevano 1’ orme 
de’ piedi di bestie da lavoro , ci fecero giu- 
dicare che più lungi la campagna doveva es- 
sere maggiormente abitata e meglio coltivata. 

Al nostro ritorno trovammo M. fVood il 
quale allo spuntar del sole . era. partito per la 
caccia co’ suoi domestici e con alcune guide 
birmane. Esso avea traversato il fiume , ,e 
visitato sulla riva occidentale un piccolo vil- 
laggio con bei campi di riso che si estende- 

_ . « 

(i) L’autore aggiunge che .essi indicavano , Cam- 
pai ubi Tvoja futi . , • ■_ 
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vailo alt’ ovest. Al di là di questi campi era 
entrato in un folto bosco in cui non cresceva- 
no che canne d’ 'alberi indiani di somma gran- 
dezza ; ed avèa ivi traversato uno spazio di 
nove o dieci miglja senza trovare veruna a- 
Jrrtazione. Il solo frutto dèlie sue fatiche e 
stato 1? acquisto di alcuni 'palombi e di qual- 
che uccello acquatico. ' - 

.- .A uh miglio al sud delle mura di- Pegu 
trovasi un’ assai estosa pianura coperta di er- 
ba e di cespugli , ma dove altri alberi non 
veggenti ohe, quelli de’ sagri boschetti. Avvi 
un picco! numero di villaggi composti di venti 
o trenta capanne , a lato delle -quali si os- 
servano pochi terreni dissodati. Benché i pae- 
«ahi posseggano bestiame , vivono però in mi- 
sero stato pel motivo che la 'loro religione 
vieta ai medesimi di. mangiar carne ; essi uon 
osano quasi x nemmeno he ver latte. Non si pa- 
scono che dì risb bollito con un poco di sale.; 
di pesce mannato e di olio che estraggono 
da una semente la quale nasce nel paese. As- 
sai piccole sopo lè loro Vacche, e queste sem- 
brano della stessa specie di quello della costa 
di Coromatulel ? ma son bellissimi i loro bu- 
fali , e superiori cV assai a quelli dell’ /«- 
ttya (i)^ L^. io rie vidi per la prima volta al- 
cuni Che erano bianchi. Servono essi pel la- 
voro della Campagna e per coudur cari a che 

, ✓ . . r N. . * 

• \ t . . 

^(0 L* autore indica d’ ordinario sotto il nome di 
Indili ,]a sola parte dell’ Incita clic è al di qua del 
Gange. ' __ . . 
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portano sovente pesanti carichi , c che sono 

assai bene ^lavorati. ■ ' ■ , ■ . , • . . K 

I sacri boschetti , de’ quali foci menzione,' 
sono l’asilo de sacerdoti che al titiro si consa- 
crano , e che preferiscono de tranquillità della 
campagna alle brighe e ai tumulti delle cit- 
tà. Scelgono essi quasi sempre i luoghi ptf» 
solitai] , dove alcune ombrose piante , prin- 
cipalmente il tamarindo e il fico indiano', li 
possa ufo difendere dai cocenti raggi del sole.- 
Ivi eiigono i loro kiouni (case) , e passami 
i dì tranquilli, > • , -V 

Tutte le case de’ sacerdoti sì nelle città ; 
come nelle campagne , servono per 1’ educa-- 
rione delia gioventù. In esse si insegna a leg- 
gere e a serivere , e si ammaestrano puVe^i 
giovani nei pi ilici pj della morale e della re- 
ligione. I contadini vi mandano i loìT» figli 
che vengono gratuitamente allevati', sem a 
che si faccia la minima distinzione tra ì figli 
del paesano e di quello che 'poHaiUvó/oe (ì). 
l .rhahaans hanno un giardino chiuso atti don té 
ai loro boschetti ; essi vi piantano alberi frut- 
tiferi e vi coltivano diversi legumi p ma i 
prodotti che vi si veggono in 'ina ggior Quan- 
tità son le patate é i banani. L’animo cari- 
tatevole degli abitanti della campagna non 
lascia mancar riso a questi sacerdoti , e lì 
provvede altresì di un picco! numero di altri 
articoli che sono a loro neéesWj. Nemici di 
ogni mondano interesse eglino non si piendo- 

(i) La catena che distingue r nobitiv ** )' • 
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no oura . delle ordinarie occupazioni biella vi- 
ta } non comprano , nè vendono inaiane toc- 
cano danaro* '• r . i i"' , ò,-. 

Ira cosa principale die si fabbrica a Pegu 
è una . stoffa di seta e. di cotone che tessono 
le donne- pel loro proprio usò, e per. quello 
de’, loro mariti. Ella è molto ben lavorata ; 
molto .eguale' n’ è il filo , e la trama è ser- 
ratale forte. Quésta stoffa è di varj' colori , 
.e non se ne. fa che pel necessario consumo 
del. paese. . , ■ -, . .; d 

Dopo il vacete non vi sono a Pegu che tre 
ypinini i quali pei loro impieghi ti evinsi nel 
'Tango delle pei'sone di distinzione. Questi sono 
il pay'Woitìi (: governatore della città ), il 
Chekty { luogotenente ) , e il $eró Dogò , 
principal segretario ). ^ II primo è un vec- 
chio di settant’ anni- , ma pieno ancora di vi- 
gore e di attività.; EglVsiè.distintò nelle guer- 
•'ì l e- dei Birmani r e là >carica da, lui occupata 
e una ricompensa del suo valore. .Ad èssoè 
pure accordato il privilegio di ^decorarsi, di 
un prnamentq .militare i ei può portare un el- 
mo dorato eh 1 è fatto come un bacino ovale, 
ma non lo mette che nelle g rand i ce r emonie; 
e siccóme - è assai macilente , allora rassomi- 
glia al famoso cavaliere della Mancia quando 
ha in testa T elmo di Mambrjno. - . • „ 

. Jl Cheki}y è u« uomo di mezza età > pin- 
gue e ; non poco stupido - di mente;/ Lo sere 
jPogé col quale noi avevamo stretta amicìzia, 
non lift ohe una quarantina d’anni, ma è 

soggetto sovente, a un crudele reumatismo. 

' * 
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I continui riguardi che egli ebbe per noi ; 
ci furono non meno aggradevoli che utili. Essi 
erano forse consigliati dalla politica , ma a 
noi sembrarono perfettamente disinteressati. 
Un giorno io gli feci un tenue dono di una 
pezza di mossellina, di un’altra di stoffa di 
seta e di alcune aune di j^anno , eh’ ei rice- 
vette dicendomi clic accettava queste cose ; 
non per rapporto al. loro valore , ma come 
una prova della mia benevolenza. Un’ filtra 
volta che egli era venuto a ritrovarmi con 
sua figlia , la quale era della tenera età tli 
sei anni , feci alcune carezze alla fanciulla , 
e spiegai una pezza di raso del Bengala che 
misi sopra le di lei spalle , seguendo 1’ uso 
de* Birmani allorché fanno doni ai loro inferio- 
ri. Il padre mi ringraziò affettuosamente ; ma 
volle restituirmi la pezza di raso, dicendomi 
di non volere che io potessi credere eh’ egli 
m’avesse condotto sua figlia coll’intenzione 
di procacciarle un donativo. Aggiunse che*se 
io era disposto a regalare cosi generosamente 
tutti quelli che venissero a ritrovarmi , ben 
tosto non mi rimarrebbe più nulla. Mi stu- 
diai di vincere la sua delicatezza , ma ciò 
non mi fu possibile. 

I tre officiali di cui finora ho parlato, eser- 
citano le funzioni di magistrati. Ciascun di 
loro ha il proprio dipartimento , ed essi giu- 
dicano nelle loro case gli affari di poòa con- 
seguenza. I processi d’ importanza sì civili 
che criminali , si formano pubblicamente' e 
con grande solennità. Allora i tre uiliciali si 

Svmiìs , Voi. II. Il 
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ragunano e compongono urt tribunale che sie- 
de nel pilotini ( sala pubblica ). Sentono essi 
le parti , interrogano i testimonj , ricevono 
le deposizioni in iscritto , e le spediscono ai 
may wottn ( governatore ) , che rappresenta 
il rg. Eglino subordinano a lui nello stesso 
tempo il loro voto , e il maywoun può darvi 
il suo assenso o dichiararlo nullo. Allorché 
un uomo e convinto di un delitto capitale, il 
lìidywoun hai egualmente , il 'diritto di farlo 
mettere a morte o di lasciargli la vita. Non 
si può appellare da una di 'lui seutenza , se 
non quando il condannato fosse stato rivestito 
di un pubblico impiègo. In tal caso 1’ istru- 
zione del processo viene trasmessa al consiglio 
di stato , il quale la sottomette all’ imperato- 
re. , da w cui si pronuncia la decisione a te^ 
nere della legge. v. . 

Dopo d’essere rimasti quasi tre setiimane 
a P tìgu , e di aver vedute le cose degne ili 
- osservazione che in una città còsi di recente 
sortita dal seno delle rovine non potevano es- 
sere iu gran numero, noi pensammo a far 
ritorno a Rangoun. Grosse tìubi e un fosco 
orizzonte e’ indicavano eh’ erano vicini i venti 
irregolari del sud-ovest. Acì ogui istante aspet- 
tammo il messaggiero che doveva portarci gli 
ordini dell’ imperatore , relativamente alla 
continuazione dèh nostro viaggio ; noi aveva- 
mo inoltre molte disposizioni da fare prima 
di recarci alla corte : infine tutto ci stimolava 
ad abbandonar subito- Pegu. 

Partecipai la mia intenzione al vice-re, ed 
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avendo in determinato di prender con godo da 
Lui il a5 .aprile. introno recato in. ccrerao- 
nìa al suo palagio. Dopo esserci trattenuti con 
iliarità per in e zz’ ora ci mi chièse molto se- 
riamente se io e i mici compagni di viaggio 
fossimo contenti dei!* accoglienza che egli ci 
aveva fatta , e del modo con cui ci area trat- 
tati. Lo Io assicurai che a questo riguardo 
noi eravamo perfettamente soddisfatti. Gli di- 
mostrai la mia riconoscenza per tante sue 
gentilezze, e gli dissi che per lo innanzi oserei 
di far gran conto sulla di lui amicizia. Parve 
che molto gli aggradisse cotesta mia dichia- 
razione. Poscia egli si studiò cortesemente di 
iscusare i comandanti di Rango. ni rapporto 
ai dispiaceri che noi avevamo sofferti al no- 
atro arrivo , e che da lui si attribuirono uni- 
camente alla mancanza di istruzioni -sul modo 
col quale conveniva condursi con noi. Final- 
mente ci siam separati l'un dall’altro contenti. 

Ciò che io dissi in questa occasione al may- 
<woun non era già un complimento d’ uso c 
non meritato. Imperciocché sebbene egli aves- 
se potuto qualche volta lasciare di mostrarci 
quella orgogliosa dignità che-conservo in tutti 
i nostri oolioquj , certo è che verso di noi 
non mancò mai di somma gentilézza. Furono 
sempre égtiali le di lui premure dhprocurarei 
le cose che ci potevano essere gradite, e du- 
rante tutto il tempo del nostro soggiorno ‘a 
Prgu , la civiltà di quelli clic da esso dipen- 
devano", vale a dire » di tutti gli abitanti , 
non si è mai a nostro riguardo diminuita. 
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CAPÌTOLO VI. 


Partenza da Pegu. — Villaggio di Diza. — 
.Abbondanza di selvaggi urne. Bufali . — 

y Antipatia di questi animaci per il color ros- 
c so. — Tigri ed elefanti selvaggi . — Rilor - 
> no a Rangoun. — Errore dei geografi con- 
, cernente la posizione di- Pegu. — L' amba- 
sciata inglese è alloggiata nelV interno, delle 
jòrtijìc azioni di Rangoun. — Diffidenza dei 
principali abitanti di Rangoun. — . Descri- 
, z ione di Rangoun. — Un missionario ita- 
liano comunica al maggiore Symes alcune 
-, interessanti osservazioni. — Dettagli sopra 
iv * Car aineri. - , 

» • v » • ' * * » 

‘ ’ j j 

,11 capitano Thomas e il dottore Buchanan 
partirono ila. Pegu il 21 aprile con una parte 
dei nostri domestici e del nostro bagaglio. 
Io m’ imbarcai con M. fVood il 26 dopo mez- 
zogiorno , e noi eravamo accompagnati dal 
nakhaan (1), da due officiali subalterni e dal 
pubblico interprete. Quelli fra i nostri dome- 
stici che , erano rimasti , ci seguirono in una 
scialuppa particolare. , ■ , . 

•• •• -v 

(i)^- Questi è .un , ufficiale incaricato <H raccogliere 
tutto ciò, che. si dice o die segue d’ importante nelle 
provincie per; farne rapporto al consiglio di stato. 
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LA pioggia che dirottamente cadde per tut- 
ta la notte , diede "non lieve incomodo 'ai no- 
stri rematori e ritardò il nostro cammino. 
Al mattino del di seguente si rischiaro l o- 
rizzortfce verso il mezzogiorno si fece di 

nuovo assai -nuvoloso ] e tutto ci presagiva 
una procellosa notte. A due ore 'noi appro- 
dammo a Ditsi , villaggio situato snlla riva 
orientale,* ed abbiam preso alloggio'’ in -VI ne 
case comode che trovammo* vuote propria- 
mente vicino al fiume. v 
\j Veggendo ehe i nostri marina) erano stan- 
chi , e che non potevamo sperare che la ma- 
rea della notte ci portasse a Ràngoun , ió 
giudicai conveniente di rimanere a Dina * fino 
al dimane. •• • 

Poco dopo il nostro arrivo iti questo vil- 
laggio il miotr-gre , cr capo / venne ; a farci 
visita. Ei mi disse che in quella stagione 
gitasi tutti gli uomini di Dìzct’ e de’ vicini 
villaggi erano costretti dal governo di aridar 
a lavorare nelle saline sul lido del mare , e 
che durante guel tempo le donne , i figli c 
i -vecch') custodivano le lorri case. * 

Nell* impero birmano )1 sale • produ'ce ring 
rendita considerabile al governo. ‘ I paesani 
di una parte di • Pvgu 'sono obbligati' di pre- 
pararlo nella stagione della siccità , h!, e 1 tosto 
che principiano i vertti •irregoìari che appor- 
tano le pioggie , essi fanno alle loro 

.case , e lavorano i pVoprj a che 

la periodica servitù c&Jtbfit le ’ •/»' . 'sono sog- 
gètti:,- h; richiama sulle coste* lotóso di tale 
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seWitù cium per lo meno quattro mesi de I- 
rVnno,' /l'ì • : • » » 

Jó domandai al miou-gcc eli Diza quali fos- 
sero le specie disanimali selvaggi che sì tro- 
vavano nel suo distretto ; ed ei, ini rispose 
che ve n’ erano di molte specie , ma che i 
daini maggiormente vi abbondavamo. Aggiun- 
se che se io. Voleva prendere il mio fucile , 
mi Servirebbe di guida,, e bhe prima di an- 
dar fontano , mi indicherebbe un branco di 
gazzelle Accettai premurosa mente la stfa of- 
ferta. Noi traversammo il villaggio il qual 
conteneva una cinquantina di tca$e> assai de- 
cènti ed abbastanza elevate rial • ;suolo ., v Le 
donne ed i, figli' accorsero sulla loro porta , 
e in veggendomi non poterono trattenersi dal- 
l’ esprimere ih lori Stupore v r poiché un uni- 
forme inglese era per. essi un ; fenomeno. 

( Dopo aver, camminato - un miglio all’ est 
della città , noi entrammo iu una vasta pia- 
nura dóv’ eranshbrpeiate le, grandi erbe, per- 
chè le novelle somministrano al bestiame un 
pascolo più dilatato. Non (.■ftdammo ad isco- 
prire un bianco di daini , ma erano tutti cosi 
feroci clic non potei, scaricare contio di loro 
il mio focile se non che all’ azzardo. Allora 
io lanciai da mia guida e 1 miei domestica 
o foci-urt grandissimi- giro per accostarmi ai 
claini senza essère ; tfo loro veduto* e quando 
credetti che essi fossero abbastanza sotto il 
tifò dd^r-j Ideile j umrican sui medesimi un 
secondò ^ Nello.' sì.0^50 istante un bi anco 
di bpfaliv^j^ apparteneva " •’ 
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villaggio, passò vicinò a ine, Eglino alzarono 
tetti la testa*} ma* in vece di fuggire,, par- 
vero disposti a difendersi se fossero stali as- 
salili. Io mi allontanava lenfaipeifte, allorché 
duo di questi animali abbandonarono gli al- 
tri, >e corsero dalla naia -palle - alzando ben 
alto la loro testai battendo 1’ aria còlla loro 
coda, fissi non venivano direttamente* contro 
di me , ma facevano un giro come se aves- 
sero timore di raggiugnermì.- 
* Questi bufali erano troppo vicini a me per- 
chè potessi > .correndo , fuggir da loro'; con- 
tinuai perciò ad andare a lento -passò , se- 
guendo una linea obliqua \ fermandomi di 
tempo ii»' tempo', e rivolgendomi indietro 
verso de’ medesimi ; il che face vìa ’ si ohe, essi 
pure sospendesse!’© il loro cammino e ini os- 
servassero. Ma tqsto che io proseguiva lamia 
strada di nuovo si* avanzavano. Uno di que- 
sti animali si trovò-, un momento cosi vicino 
a me che io ini vidi in grandissimo perico- 
lo. Aveva caricato ancora il mio lucile , ma 
non voleva servirmene , che in caso di estre- 
mo bisogno* A* misura che il bufalo, si avvi- 
cinava;, io- mi rivolgeva piu frequentemente 
indietro . il che obbligandolo , co ni e già dis- 
si , a fermarsi, impediva clic mi vaggi un- 
gesse. Io però uii aspettava ad ogni istante 
ch’egli si avventasse contro di. me, quando 
il miou-gce si 'avvide del pericolo -cui mi tro- 
vava esposto. Ei si mise a gridai forte da 
lungi , e , a 'darmi alcuni segni , levandosi la 
sua veste di tela di cotone turchina , alzan- 

* ' , * r ^ 
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dola in «irta e, poi gettandola a’, suoi piedi. 
Io ho inteso facilmente éiò eli, esso voleva 
dire ; e , tosto ritirandomi indietro levai il 
mio abito di scarlatto e lo g&ttai r in un cof 
mio .cappello Jn mezzo ad «alcuni « cesli di' 
grandi erbe. IT bufalo cessò immantinenti 
d’ inseguirmi . e passando lutto tranqtiillo. se 
ne. ritornò al.iuogo dove erano i suoi com- 
• pagai ^ •' ■ C 

. Questa avventura prova che il* bufalo ha 
pel .color rosso, uoà-deeisa antipatia. Quando 
raggiunsi il tnioit-g<'4 , questi sembrava non' 
meno di me spaventato dal .pericolo òhe io 
àveva corso , e mi .disse che se iqi fosse ac- 
caduta qualche disgrazia unirsi sarebbe man+ 
palo di punirne , luì stesso :* perchè egli era 
col prpptio capo mallevadore della mia per- 

SODA* * ) ;* '.** *• { > *» •’ - *' i \ r ' * 

" il paese . era interamente e» fino ad una 
grandissima, distanza. senz’ albeQ e. senza ce- 
spugli. fAIa- le ripe del fiume al nòrd» e al 
sud -erano coperte di arbusti che si estende- 
vano fm quasi al villaggio* <e nei quali, .co- 
lile mi fu detto , si tnovavanor molti uccelli 
chiamati .jungle ( 1 ) e molti-pavoni. La mia 
guida pre'gommi di non entrarvi y perchè vi 
‘ciano molte -tigli, lìllà mi assicurò cheque- 


t 


ti • m «i . 


(i) Questi uccelli sano -assai conosciuti dai caccia- 
tori indiani.' -Essi sono poco diversi dai capponi co- 
muni , eccetto che i selvaggi sono al dissopra del cor- 
po di uh color rosso bruna -Rihanno la* gola c le gain- 
he nere. La loro ^ariic è mollo (liticala. , t m 
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sii animali andavano' tutta la notte intorno 
al villaggio e divoravano tult’-i cani, che 
jiotevanoi prendere ; ina che nou osavano di 
assalirei bucali ; e di fatti sembra che un 
bufalo sia in i stato di 'far resistenza ad una 
tigre \ essendo ancflie feroce quasi al pari di 
essa* - • 

GU abitanti -di questo distretto si lagnano 
pure sommamente dei guasti che loro fanno 
nella stagione delle, pioggie’ gli elefanti- sel- 
vaggi , , i quali abbondano in nna foresta a 
dodici miglia al nord-est di D'vzju Numerose' 
marni re di questi enormi animali vengono nei 
campi di viso - e ili danne di -tuonavo, e bene 
spesso interamente li devastano ; allora i mi- 
seri coltivatori perdono in un sol giorno tutta 
la speranza dell’anno. • 

11 28 di aprile all’ apparir del* giorno noi 
approfitta mmo del riti osso per parti re da Dìza. 

A dieci ore 'siatuo arrivati a Rangonn , e 
sbarcammo al dissopra della città di rimpet- 
to al nostro alloggio. Arrivò purè quasi nello 
stesso tempo Baba-Schin , il quale era bensì 
partito da P.egn molto tempo dopo di noi , 
ma aveva viaggiato tutta la notte. 

È cosa in vero deplorabile che il paese , 
di cui diedi fin qui una leggiera immagine’, 
non ostante elle sia imo- de’ più belli del glo- 
bo , e che si possa con tutto l’agio abitare, 
trovisi in gran parte deserto, nientrechè tanti 
uomini sono condannati a strascinare una. lan- 
guida vita in climi' insalubri , o a trarre con 1 
improba fatica da una terra avara scarsissi- 
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mi mezzi eli sostentamento. Gli abitanti delle 
isole^ di Nictfbar > che respirano un’ aria av- 
velenata , come ognuno può rimanerne con- 
vinto dal vedere che essi «hanno gonlìe le 
gambe e gracilissimo il corpo ,. potrebbero 
essere con vantaggio traslocati al' Pegu , ed 
ivi divenixe- un’ jutilc porzione della grande 
società, iyssi vi godrebbero di un. clima sa^ 
gissimo ; si potrebbero' procurare -tutto quan- 
to sarebbe loro necessario., e con tribù irebbe- 
ro a provedere ai bisogni degli altri. Ma fa 
mestieri clic l’impero birmano goda di una 
lunga pace, acciocché la.popola/.iona'del Pegu 
ritorni , co.m’ ella fu un tempo , numerosa e 
ricca. Il clie avvenendo , - questa provincia 
potrà certamente annoverarsi, tra le più fio» 
ride e le più deliziose contrade dell’ oriente. 

Benché le ossei vaziom^ijietro le^juali si è 
posta sui mappamondi la .città cqi fiume dì 
Pegu, siano probabilmente- le .migliori ebe i 
geografi abbiano fiuora potuto procurarsi, 
esse però sono ben lungi dall’, essere» esatte, 
TI fiume di Pegu. vien chiamato' dagli abi- 
tanti del paese fiagou-Kioup, (i). J£sso none 
navigabile che fino ad alcune miglia a! nord 
di P^gu, ed anche questo .vantaggio egli,nol 
deve che alle maree. Ma sebbene iP rnede-i 
simo soggiaccia alla influenza delle maree , 

< , — — * 

, I (»•> Queste* pafbl© significano ruscello, «li P.rùfi-, Esso 
sdrvono a distinguere il fiume, cui vedano, applicale 
da quella di cui,. egli è un affluente , e clic a» chiama 
Miouf) , vale a dire , fiume. 

W l * * * * } ’ * • ‘ i ' l • /i A . , As. • * * 


Digitized by Goog 


finn comunica però col niare die per mer/o' 
«lei fiume ’di Bangomi ; e nella bella stagióne 
il riflusso <|uasi lo inalidisco. Sembra che i 
geografi abbiano preso questo fiume por tinel- 
lo di' Sitting. , elio scone a quindici miglia 
all’ est di Begu. Il fiume' di Si/ansg ha la 
sua imboccatura nel mai e ; contiene mott’ ac- 
qua , e indica in pàrte il corso che si, da 
sulle carte ili fiume di Pegu . 

La posizione geografica che' i primi viag- 
giatori hanno assegnata alla città di ■ Pegu r 
non corrisponde nemmen essa colle ultime’ 
osservazioni. M PP r ood die è un buon astro- 
nomo , e a etri non mancarono eccellenti - i- 
strumenti , fcolfòca Pegu per 1-17 d 4 0> di la- 
titudine nord, vàie a dire . poi di quaranta 
miglia geografiche al sud del luogo" dove l‘u 
messo .sulla carta.- r * • •- *. 

La differenza della longitudine h minore' 
di' quella della latitudine. Dietro varie osser- 
vazioni deir immersione e della emersione 
de’ satelliti di Giove, M. PV 00^ determinò 
la longitudine di 'Pegu i 96° ir' i 5 " all’est 
del meridiano di Greenwich , vale a dire 
ventidue miglia più all’ ovest di quello che' 
si è finora creduto. Questo errore può essere 
stato la cagione per cui fu preso il fiume di 
Pitting per quello di Pegu . Tutto^cìò che 
renne pubblicato sulla geografìa di quel pae- 
se , è imperfetto e qualche volta manca as- 
solutamente dì esattezza. 

Lo stato cattivo dell’ alloggio che ci si era; 
dato al nostro arrivo a Rangotui \ e la spiu- 


Digitized by Google 



* C 13 5 1 , 

ceyole di lui situazione , c’ indussero a desi- 
derarne uno più 1 conlodo . e meno lontano dal- 
la città. Essendosi finalmente ristabilita la 
buona inteliigeur'a tra riòi e il governo di 
lìangoufi, il governatore jasoiò che prendes- 
simo •allòggio nel' luogo che meglio ci con- 
venisse. Noi abbi am pensato che nel ricinto 
che si chiama il forte di Bangóun, avremmo 
potuto alloggiare più còmodamente che al- 
trove ; e pei\ Conseguenza ivi prèsi ad. affitto 
due grandi case , 1’ una' per me è per le 
persone addette all’ ambasciata , l’altra peji 
nostri domestici. Queste Case erano di legno, 
e piuttosto. bene distiibuite ; ma pochissimo- 
adattate ài dima perchè erano molto chiuse 
e coperte con tele che conservavano, lungo 
tempq il Calore^ del «ole., e lo mandavano 
poscia negli appartamenti. Ciò nondimeno e- 
ranp^esse de migliori che noi avessimo trovate. 

"Sciolti dalla soggezione in cui eravamo pri- 
ma di andare a Pegu , noi potèmmo occu- 
parci a conoscere fiangonn. è a visitare tutto 
ciò die meritava di esservi osservato. Ma a 
malgrado della libertà d* fcui- godevamo a 
questo riguardo , io ritrovai, «egli abitanti di 
Bangóun , i più atti ad Istruirmi sul loro 
paese , una grande ripugnanza a soddisfare 
alla mia curiosità. Essi non ricusavano pre- 
cisamente di rispondere alle , mie interroga- 
zioni ; ma per quanto potevano, si studiaya- 
no di evitarle. Una tale condotta mi cagio- 
nò, più affi jz ione che Stupore; imperocché essa 
era 1’ effetto db una naturale diffidenza che 
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io non credetti,, di dover accrescere eoi far 
troppe inchiesto , sulla statistica^ del paese e 
sull’ amniinistrazioné dei medesimo.. . 

La prosperità del commercio e l’ incre- 
mento. delia popolazione che n’ è. f effetto ne- 
cessario , fanno* sì che la città dì Rangoun 
si estenda molto al di là dei limiti stabiliti 
dal suo fondatore Alompra. "fèssa ha un mi- 
glio di lunghezza , sulla rivg del fiume -, e 
tutt’ al più un terzo di miglio di larghezza, 
La , città cheò Birmani chiamano il Nìou (r), 
è quadrata, e là. circonda (in 1 alta palizzata. 
Dalla parte dei nord avvi una fossa piutto- 
sto, cattiva , su cui .fu -gettalo un ponte eli 
legno. Vi sono dalla stessa parie due porte; 
ma. eia segna delle .altre parti npn, ne ha che 
una. In molti luoghi entro la -palizzata fu- 
rono, fatti alcuni alzamenti, sui iquali i soli- 
dali s.i collocano per potere, in caso di attac- 
co colpire co loro fucili il nemico. Dalla parte 
del smi , cioè' in fàccia del fiume che scorre 
circa* ventilo trenta passi lontano dalla pa- 
lizzata , furono .costrutte alcune baracche , e 
tre. moli per iscavicare le merci. •- . * * V 

Una batter ia di dodici pezzi di cannone di 
sei, e di nove libbre di palla protegge il fiu- 
me ; ma i cannoni , e le carrette sono in cosi 
cattivo statq che ; nort potrebbero’ essere di 
un grande soccorso per difendere la piazza^ 
A lato del molo principale trovami due case 


(i) La parola Mtou si applica ora a una città ora 

a un rlifitroMo. <• . ; , ... 
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ni legrìo , piuttosto beffe' , che servono di 
borsa^ai , -mercatanti. Quésti yi si decano alla 
mattina acanti il meriggio' -j è aHa seta per 
discorrere e - trattar di affari .-* - * -r 2 

Le contrade di Mango un ■ sono strette ;■ “é 
assai men belle di fucile di Pegii'; ma sono" 
però decènti c ben lastricate;/' Esse hanuo id- 
eimi canali che sdrvono allo- Scolamento delle 
acque piovane , c che sono coperti dì tavo- 
loni. perrton rendere? incomode lé comunica- 
zioni. Le -case sonò eoinC" nelle altre città 

birmane , elevate dt alcuni piedi aLclisSopra 
del suolo { le '-piccole ' sono poste* sopra canne 
indiane le grandi’ sopra grossi -pezzi' di 
legnp.. . .. \ . -* . * . • 

• Tutti -quelli che coni póngono 1 il governo di 
R-dngoun , i! mercatanti jùu ricchi ', e gene- 
ralmente tutte le persorte dì riguardo, dimo- 
iano nell’ interno del for.te. J falegnami di 
vascelli , e .tutti gli uomini d’ inferiore con- 
dizione abitano né’ sobborghi. Inonesti tro- 
vasi uha contrada a cui fu datogli nome d? 
TackdtLy y la quale e iriieramente abitata da 
doline pubbliche ; poiché non è alle medési- 
nie concesso di alloggiare nel recinto delie 
fm tiiicazioni. ■ •'*.- * ■ - ‘ • 

Nelle contrade di Rdngóiui veggònsl i ma* 
jali che Vanno qua e là liberamente. Quest! 
animali che sf considerano cori Cagione co- 
me immondi ,* rton -apparlehgoisO particolari 
niente a verun abitante. Essi servono il pub- 
blico , in quanto internandosi s’otte • le case 
ne tolgono leu m mondezze divorandole'.’ 
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Si vede <piu;e nelle ■e<»atrA i <Ic di Rango* m 
lina immensa quantità eli cani « poiché i.BiiS 
mani ne sono assqj amanti. Questi «ani sono 
di una. piccola, specie », ina di cónti nuo e tor? 
temente abbajano Appena noi sortivamo dallo 
nostre case , gli abitanti nc erano avvertiti 
dai latrali, di quest, ùhportuid umiliali 

To' ricevetti successiva mente la visita, dei 
principali officiali, -del governo di Rango: ai. 
Ma ip mezzo alfe loro gentilezze essi dimo- 
stravano scm pru nelle lóro maniere, e. nel loro 
linguaggio la più grande riserva^, Baba-Scia/f, 
era i| sólo con cui noi . comunicassimo fa m i* 
gliarmente , e .pel spo . mezzo ricevevamo Io 
pose clic ci facevano di bisogno, La condot- 
ta degli altri membri del goverpo m’ indusse 
a pregare M. Wopd df sospendere 'le osser- 
.va zi dpi astronomiche che /'gli \$i proponeva 
di lare. Io pure bo differito ,d’ impiegare il 
pàio .disegnatore' finche i birmani sj fossero 
abbastanza accostumati a vederci , , onde più 
non fossimo T oggetto dei loro sospetti, 

Uno degli stranieri che vennero a \fitro-* 
vàrci a Rangpun , era un missionario italiana 
chiamato Vincenzo da S. Germano. Egli età 
stato mandato al Pegu dalla Congregatone 
della Propaganda . c vi si trovava già tja 
venti o più anni, Era , questi un uomo saggia 
e infelfigcnte assai ; v . parlava e, scriveva fa 
lingua birmana, eoo molta facUrtà -e godeva 
di una grande riputazione presso gli abitanti 
del qiaese por la dolcezza tipi suo carattere 
C per la .santità della $ua, vita. . I cristiani 
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cattolici di Bangoun discendono dagli antichi 
coloni portoghesi v sono numerosi v c in ge- 
nerale as*at poveri. Ma in mezzo alla loro 
indigenza essi fabbricarono urta cappella c 
npa piccola ea^a per alloggiare ‘il loro cura- 
to. Questa casa situata lungi ini rriiglio dalla 
citta è . piuttosto ben costrutta ed ha un giar- 
dino chrusoi II curato vive del prodotto del 
suo giardino e dei doni vblontarf de v sudi par-, 
ròcchiatH. Per ricompensa egli insegna a leg- 
gere e ‘a scrivere al loro figli y. gf istruisce 
nei precetti della religione cattolica , e cele- 
bra la messa due volte< per giorno. 

Questo brion sacerdote* mi disse cose a£sai 
curiose sul Pegit. Mi pàjhY di una nazione 
singolare chesebbene sia originaria di quelle 
contrade' ,‘sémhra però* cliè appartenga ad 
una stirpe diveda dagli altri che son nativi 
del Pcgit, GÌ’ individui (li questa nazione so- 
no coriòàèiuti Sótto il nome di Caraineri , o 
Carianeri ; trov’an'si sparsi * In molte provin- 
cie , e principalmente in quelle di fratta , e 
di Basic ii. Sonovi pure molte famiglie di eo- 
testa nazione che vivorio nèt vicini disfretti 
di Rangouh.' , 

■vi Gafainèr? hamìo semplicissimi costumi ed 
una religione analoga al loro metodo di vita. 
Paviano una lingua diversa chi quella dei 
Birmani ; »yivonó dedicandosi - alla pastorìzia 
<? all’agricoltura , e sónr» ottrcino.dh laboriosi. 
Non'.si stabilisce nei loro villaggi alcun' indi- 
viduo , il quale non sia della loto nazione. 
I- medesimi non abituilo le città :, nè si u&n- 
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scqno in parentela con persona dì un, a stirpo 
differente da quella donde essi, discendono. 
Siccome il loro sistema è di vivere in pace 
con tutti , perciò non prendono mai le armi, 
nè si ingeriscono nelle contese ' del governo ; 
il che li costringe necessariatnqnte ad essere 
sempre sottoposti al partito che s’ ini padroni.- 
sce del supremo potete. La principale, e 
forse, la sola occupazione de Carni neri è quel- 
la di lavorare le terra e di allevare mandile 
e pollame. Sono essi soprattutto eccellenti 
nell’ arte di coltivare i giardini: A loro è do- 
vuta una gran parte delle provvigioni .che si 
consumano nel paese. I Birmani, essertelo già 
da aldini anni divenuti i gfandi pvonrietar j 
delle terre , hanno oppressi i Carainerii co- 
sicché un gran numero de’ medesimi ritiros- 
si nelle, montagne dell’ Wrrncnri. 

I-’ Cara incri non hanno leggi scritte , ma si 
governano sccomlo i principi di una giuri- 
sprudenza conosciuta per mezzo 'della tradi- 
zióne. Alcuni fra lóro imparano a parlare la 
lingua birmana ; ma Ve n’ha pochissimi che 
, la sappiano leggere e scrivere , e anche que- 
sti assai imperfettamente la conoscono. I Cà- 
raineri sono dolci., timidi, benefici , c oltre- 

jnodo liberali verso i forestieri. 

- 

.* * . . , * 
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Tempio di Schoe-Dagon. — T Birmani amano 
mólto le processioni — fihahiuim V.//' Rango un . 

Gran Sacerdote di Rangouh. ; — > Sacerdo- 
téssa. •* ‘ • •> - ' 


l ; ' ‘ . ' V ' # • # . . • * - * * 1 ' \ ._(■ • 

Il tempio (li Schoe-Dagon , o Dagoupg (i) , 
Situato 'a due miglia; £ toez?o al settentrione 
(li Rangoun , è un grande ecli Rzio ,.-il quale , 
quantunque sta eia venticinque in trenta pie- 
di nienfr aLto di, quello di Srhoa-Madou , ohe 
si re^je in Pegu , è ofcnato assai piu ricca- 
mente di quello^ Jl teiVàzzo, , su cui ei gia- 
ee , ..è stato costrutto sopra la vetta di' una 
roccia che doitiina tutta, la campagna vicina ^ 
ond’ è, che questo tempio si vede assai da lon- 
tano. La gradinata die conduce sul terrazzo ha 
più eli cento scalini, che sono di pietra , e al- 
quanto guasti.Tanto la cupola, quapìtoda. pira- 
mide sono dorate perfettamente. , e quando 

; p . .. ' » 

:(i) Il nome di questo tempii) , il quale significar il 
70 r agone et oro , ricorda naèurftlrpcnte il passo della 
Bibbia , in cui è parlato ' della basa di D agone , e 
della 'statua di questa fjlsp divioilà'lnclinarsi aìl’ Ar- 
ca sarila < passo , clic hp data occasione a Millon di 
lare iijio bella descrizione nel Xanto I. diti Paradiso 
Perdalo. • . / . 
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le vi Barff? risjAfemlono a i n'odo che là 

„ A abbarbaglia. 

I piccoli templi cliè veggonsi d’ intorno al 
ctan tempio di , DtiQou , sono. in maggior uu- 
iiier<? di quelli che circondano il tempio di 
Pegu. Osservando io che molti di questi edi- 
fiCj' cadevano > In rovina , ménti c che. ne esi- 
stevano alcuni i qnali non erano ohe per me- 
tà costrutti*; e èhe si gettavano le fondamèn- 
ta dì ideimi altri , domandai perchè' non si 
rista orassero antichi priipa di erigerne 

de’ nuovi. Allora mi' si, rispóse che sebbene il 
ristabilii^ xinpraw ( ini tempio ) fosse un 
atto lodèvolè di pietà, ciò nondimeno pei esso 

si acquistava assai "minor merito che a fobbi i- ^ 

carue un altro che talvolta i vecchi veni-. 
vano sostenuti " e conservati dà persone che 
non avevano i mezzi o la volontà di costruir—-- 
ne de’ nuovi, ma die' su di ciò'’ era vi un’as- 
soluta libertà di far quanto si voleva.. . _ 
Sulle estretrfifà elei' terrazzo del tempio di 
èagon Si piantarono molte fila di alberi che 
fanno grand’ omljCq. Sorprendente è la vista 
che iti si gode , poiché da quel luogo; veg- 
gon4 il buìne di Pegu e quelli di Rangonn > 
ì quali serpe gg jandq ina Uìauo una piana c ben 
lavorata' eìfmpagna ; : é mirasi pyre, ; la dove , 
sì con gì ungono questi due burnì , U tempio 
di Sv riunì , Q'he in magnificcnz-a ^ua-si. -pareg- 
gìa quello ili Paghile e di SclÌQè-mààbt^ • 

‘ Allorché io mi trovava sài terrazzo del tem- 
pio di l>itgoric‘ era già i: principiati* la ^stagio- 
ne delle pioggie ,,'cu idi u mi , sortiti del loio 
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letto , arcano inondate le adiacenti campa- 
gne : non vedovatisi per ogni dove che cam- - 
pi abbandonati , e lunghissimi .. tratti di ter- 
reno sommersi dall’ acque. Pittoresco in velo 
era questo spettacolo ; ma per. me sarebbe 
stata cosa assai 40 ù dolce 'e -gradila , se in 
■vece di contemplare i terribili guasti della 

iti va ti 

1 tem- 
mezza 

s’ innalza in umilo che le. acque piovane van- 
no facilmente a scorrere, dai -due lati. Sulle 
estremità della strada si c erotto un ginn nu- 
mero di picciolo piramidi nelle quali sono- 
si |atte delle nicchie per collocarvi alcune 
immagini di Gaudyui. Vqggqnsi, pure a poco 
distanza dalla strada diversi kìoftrn sempre 
sotto 1 ombra dei boschetti di palme indiane. 

I Birmani . \al pari di tutti gli altri Viri - 
tanti dell’ India ^ornano al? sai le processioni , 
c non pa’ssà 'quasi una settimana senz.i che 
si vegga a Iìangoun. qualcuna di codeste 'pie 
cerimonie. Queste si fanno, ora per, abbru- 
ciare. con. solenne pompa il corpo delle per- 
sone che. alla inerte loro lasciano, considera- 
rabili somme di danaro per titolo di legato 
a quelli che vengono incaricati di, erigere ad 
<?sse im rogo ; ed ora, per accompagnare quei 
giovani che si consacrano al servizio di Ganci '- 
ma. I parenti nulla risparmiano pere li è que- 
st ultima cerimonia segua con magnificenza , 



inondazione avessi potuto vedere ben co 
campi od ajiirnc pianure. 

La strada e he da fiancami conduce gì 
pio, c con assai arte costrutta. ' Nel 
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ed ella finisce sempre con un grande convito 
è colla distribuzione di generosi doni ai Rha~ 
haahi. Il giovine che vienè tra qiiesti am- 
messo , non ha d’ ordinario che Tota di otto' 
a dodici anni. • 1 ‘ ■ \ ' f ’ 

1 Quando un figlio entra in ùn kìoiirn o per 
rimanervi soltanto pfer qualche, tempo , o per 
passarvi l’ intera sua vita , i parenti dì lui 
preparano pei- Rhahaani diversi doni ili riso * 
di/frutta ,* di confetti,, di stoffe , di ventagli, 
di gifaneiaK , , di stuoje e di ogni specie di 
mobili. Nel giorno^ della cerimonia il figlio 
yien condotto per la città esperto di lina ve- 
sta gialla V e sopra Un cavallo ficea mente bar- 
dato a cui due domestici- tengono .il fi eno > 
una banda di. sonatoli lo precede ', e un gran 
numero di RhakaOnsfìo circonda. -Vengono 
immediatamente dopo di esso, tutti gl’ indi- 
vidui della sua famìglia , ai quali tengono 
dietro le donne", e ie 'giovani , ohe sul capo 
loro portano i doni destinati ai sacerdoti di 
Gaudm/i. Dopo averpercorSà laj città il figlio 
vien condotto al kióttfn ove deve abitare , e 
presentato al capo della cnmnnità. Questa Ce- 
rimonia Si ripete tre giorni disegnilo; e cia- 
scuna volta si offrono nuovi dontó , r N 
La sfruttura dei Amino , o conventi dei Rha- 
haan è diversa da quella-delle oase ordina- 
rie ; essi rassoipiglia.no asShi-ftgU edifìéj chi- 
nesi •; e ì loro tetti -, che barino differenti al- 
tezze , sono sostenuti da torli colorine. Que- 
sti convènti sono 'composti di Uri solò appar- 
tamento aperto. Da tutte le parti vi si veg- 
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gono talvolta, alcuni intagli fatti cpn grande 
maestrìa , clic rappresenfono diversi sìmboli 
della divinità'. Non avvi ne 1 medesimi alcun 
lfiogo particolare nè .per occuparsi, nè per a- 
vere trattenimento. Vogliono i JJirntani che 
tutto si faccia in pubblico , poiché la loro po- 
litica c la loro religione noi) ammettono se- 
greti^ * . • ; . - x , ' 

Ih proporzione della quantità ,dci- kìottm r 
che /veggotìsi nei contorni eli Bang orni, il nu- 
mero dei Rhahaans. e dei Fongi {i) dev’ es- 
sere assai grande^! Esso ascende ì per quanto 
mi si disse , a più di duemila' cinquecenti) ; 
nel qual numero conviene però comprendere 
i ,ppvÌ7i, J I ì Rh&jMfans vanno a piedi i piteli ; 
hanno la testa rasa „ e sepuprc .scoperta. 

. Il colore del loro abil^e il giallo , e por- 
tana un lungo mantello* che copie quasi ti/ttQ 
jl loro còrpo. Consecrati al celibato es^ri si 
astengono da.tutt’i sensuali piaceri; e un 
Rhahaàns , il ..qu ale si permetta la menoma 
incontinenza , viene* espulso * dal suo kìoum , 
e pubblicamente disonorato. II. colpevole si 
fa montare $opra ungasi po , gli s* imbi atUi .il 
viso di nero e* di bianco, ed a suono tlutam- 
iburo si conduce per la Citta. popo -questa 
vergognosa cerimonia egli vieu discacciato ; 
ma avviene assai di raro che costoro si e- 
spongàno a meritare, Un 4àlo castigo): I Iìh<i- 
haatis , e principalmente i giovani “non vanno 

-f > • , » , •< i . * *». , v *C • '* • ♦ 

(lì, Ffete d» un ordiqc inferiore,' dHa{T)a/p yplgar- 
rnepte Talnpino. . . ' ' 4 
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à passeggiare a loro capriccio, e il càpo del 
loro Jiìou'rn non permette àd cs^i dì. "sortire 
che quando eglido giudica conveniente. 

: I Jìhaltàani non preparanti da’ si* medesimi 
le loro vivande, riè si occupano di alcun’ al- 
tra funzione sociale , polche '"créderci) fiero di 
perder con ciò una parte del loro tempo che 
debbono interamente consacrare alla Contem- 
plazione delia divinà essenza. ! ^Ricevono essi 
dah pubblico gli alimenti già preparati , V li 
mangiano fréddi , piuttosto clic caldi ; e di 
bupn mattino entrano nella città , per raccò- 
gliere ciò. che l'oro bisógna per nutrirsi nello, 
giornata, Ciascuna comunità;’ vi manda un 
determinato numero decimi indiVidói, i qùa- 
li percorrono rapidamente le contrade, tènén- 
do sul loro braccio dritto un cesto in verni - 
ciato di blu, in cui' mettono i doni che loto 
si l’anno , è che d’ordinario òónsi stono irriso' 
cotto e condito cori. oglio , in pesce secco , 
in confetti e irf fi liti a . Durante quesfacorsa, 
i .medesimi non guardano mai da alcuna par- 
te i ma tengono sempre T loro occhi fissati a 
terrai. Non si fermano per domandare > ite 
dolgono; il loro «guatalo à coloro che fanno 
ad essi 1’ elemosina : questi poi 4 sembrano 
sempre assai più premurósi di beneficare 
chè quelli di^rùlevere. >" » ’’ ; ' ' ' * 

Quésti preti non mangiano ©he a mezzo- 
giorno , e fìinri’o un solo pasto nella, giornata. 
C>u a rido ricevono uria' quantità di’ alimenti 
xaiaggtore del 1 loro bisógno , mettono in serbo 
ciò che loro sopravvanza , e 'colla stéssa ca- 
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rità con cù*4 fu ad essi donàto , lo destinano 
al nutrimento degli' -stranieri indigeni e, de- 
gli scolari poveri, -ai quali' eglino insegnano 
non sqIo. 4 leggere e scrivere , ma eziandio 
principi della morale è della religione.- . 
jN[on mai. s’ intése che i RhaJuiaiii abbiano 
preso par te nelle dissensioni che sì di soven- 
te. agitarono" V impero , nè che siansi mai in- 
ceriti in affari politici i e perciò, essi, non iii- 
rorio oggetto. di alcun risentiménto. J Birma- 
ni e i Peguàni professano, la medesima reli- 
gione , ed a vicenda vincitori' e vinti hanno 
egualmente rispettato i ministri del loro culto. 

Già mf er^.. nota la grande venerazione ohe 
si aveva, per il Siredau-, "o capo' dei JUutha- 
ani di Rango, m. L’azzardo, .mi procurò un* 
occasione di vedere; quel pontehee , il quale 
vìveva in, un bellissimo kioutn posto lungi un 
mezzo miglio' dalla città » e poco distante 
dalla strada ,che guida al tempro di Vagone. 
Una sera elisio faceva il solito mio passeg- 
gio", lo inéontrai mentre, ,, egli, ritornava dal 
tempio. Nulla, aveva su di lui che lo distin- 
guesse dagli altri Rhciluiaìip.i portava come 
questi una veste gialla ,1 e andava,, a piedi 
* nucliMa 1’ età sua t e Ja . profonda .Meditazio- 
ne in cui sembrava immerso in indusse- a 
chiedere chi 'egli tosse. - Diètro la risposta che 
mi si diede ,,io,' lo raggiunsi e, camminai al 
suo lato , poiché esso non ^ijsarehbe sicura- 
mente fermato , nè avrebbe éaipbiato strada 
quaml’ anche fosse sta tp l’ imperatore che. gli 
avesse volalo parlare. . • '• • 
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Il pontefice conversò di buon grado con me 
senza però che cessasse un solo istante di te- 
ner fìssi gli occhi a terra. Era egli un uomo 
di mediocre statura ; e benché avesse com- 
piuta la grave età di settantacinque anni an- 
dava con sicuro piede sul suolo piano ; ma 
quando saliva i gradini del suo kioum , io 
doveva sostenerlo. Ciascun giorno , -all’ ora 
stessa . recavasi al tempio di Dagon , ove la 
sua divozione il chiamava , e siccome faceva 
la strada a piedi sì nell’ andata che nel ri- 
torno , ei non camminava meno di quattro 
miglia. 

Avvicinandosi al suo boschetto il gran sa- 
cerdote m’ invitò gentilmente ad entrare nel 
kioum , onde io prendessi qualche riposo. Ac- 
colsi l’ invito e lo seguii. Noi ci assidemmo 
sopra alcune stuoje stese nel mezzo di un 
salone , il quale era assai alto. Diversi gio- 
vani Rhahaans , che avevano accompagnato 
il pontefice , si collocarono ad una certa di- 
stanza. Debbo confessare ebe i suoi discorsi 
non corrisposero all’ idea eh’ io m’ era forma- 
ta di lui. Esso fece conoscere un orgoglio 
poco degno della sua canizie e del suo uv- 
nistero. Dissemi con enfatico tuono , eh’ egli 
era il capo dei Rhahcuins di Rangoun « c mi 
mostrò con ostentazione i suoi titoli sacerdo- 
tali impressi sopra lamine dì ferro ; titoli 
che gli erano stati conferiti dall’ imperatoi e 
regnante , o dal suo predecessore. Esso era 
certamente ben lungi dall’ avere quella mo- 
destia che distingueva il venerabile pontefi- 

Symes , Voi. ÌI. *3 
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re del Pegu ; e perciò dopo breve tempo lo 
lasciai , conservando per lui minore rispetto 
di quello eli’ io aveva avuto pria di vederlo, 
Esistevano un tempo al Pegu alcune sa- 
cerdotesse , le quali come i Éhaliaans , por- 
tavano vesti gialle , tagliavano i loro capel- 
li , e facevano voto di castità ; ma siffatta 
institu7.ione venne già da lungo tempo aboli- 
ta. Al presente non vi sono che alcune don- 
ne che si radono il capo , accompagnano le 
pompe funebri, e trasportano acqua con car- 
ro .ai kiouni) c si ha per esse un qualche ri- 
spetto. 
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CAPITOLO Vili. 


Popolazione di Rangoun. — 4 silo accordalo 
ai debitori insolvibili. — Tolleranza. — ? 
Provincia di Dalla e città di Maindou. — 
Villaggio delle donne pubbliche. — Legge 
concernente le mogli dei debitori insolvibili. 
— Trattamento, delle donne. — Felicità di 
costruire vascelli nella riva del fiume di 
Rangoun. — Cantieri birmani. — Messag- 
gio dell' imperatore per condurre V amba- 
sciata inglese nella capitale. — Il vice-re 
di Pegu ha T ordine di accompagnarla. — 
Caccia dei rinoceronti e de' cocodrilli. 
y/slrologi Bralimi. — Essi indicano un gior- 
no propizio per la partenza del vice-re. — 
L' ambasciata si prepara a partire. — Scia- 
luppe birmane. 

i - 

La popolazione di Rangoun h consideratile. 
Esistono in questa città e ne’ suoi subborgln 
cinquemila case che pagano imposta. Ora 
computando sei persone per casa , la popola- 
zione ascende a trentamila animé. 

Siccome Rangoun è già da lungo tempori 
i iiugio dei debitori insolvibili di tutte le parti 
dell' India , perciò trovasi pieno di stranieri 
privi di stato e di fortuna , che i Birmani 
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generosamente accolgono , e che fanno qual- 
che piccolo traffico , di modo che coloro i 
quali sanno contenersi con prudenza , vivono 
con bastante agiatezza. Là si veggono per- 
sone di tutt’ i paesi e di tutt’ i colori. La 
borsa , eh’ è il luogo dove si radunano i mer- 
catanti , presenta una unione di tante e sì 
diverse figure , che non si trova al certo nelle 
più grandi città. Uomini di ogni nazione, del 
Malahar , del Mogol , 'della Persia , de\Y Ar- 
menia , del Portogallo , della Francia , del- 
r Inghilterra , ivi si uniscono e si dedicano 
a differenti rami di commercio. 

Tutti gl’ individui di una società così va- 
ria c numerosa vivono tranquilli sotta la pro- 
tezione del governo ; e godono della mag- 
giore tolleranza in materia di religione. Os- 
servano essi i loro riti , e celebrano le loro 
feste , senza che nemmeno vi si faccia atten- 
zione , poiché i Birmani non pensano in ve- 
run modo a far proseliti. S’ odono in pàli 
tempo , e nella stessa contrada la lenta voce 
del musselim che chiama i devoti Islamiti 
alle preghiere’ del mattino , e la campana 
della chiesa portoghese che avverte i catto- 
lici di portarsi alla messa. S’incontrano pro- 
cessioni di due differenti sette ; senza che nè 
1’ una ; nè 1’ altra ne siano scandalezzate. I 
Birmani non si curano di conoscere i princi- 
pj di una straniera religione nè di proscri- 
verne le cerimonie, purché quelli che la pro- 
fessano non turbino 1’ ordine pubblico, e non 
s’ ingeriscano nelle cose attinenti al culto di 
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Gaudma. Ma so alcuno osa commettere il 
menomo oltraggio contro .questa divinità, 
coinè l'anno talvolta alcuni mussulmani tra- 
sportati dall’ eccessivo loro zelo per quella 
eh’ essi chiamano vera fede , vien caricato 
di catene per alcuni giorni , e se ciò non 
calma il turbolento suo entusiasmo , si puni- 
sce ancora con colpi di bastone finche egli 
sia divenuto tranquillo. 

La violenza delle pioggie m’ impedì di fare 
gran cose ; ma quand’anche il tempo me lo 
avesse permesso , io non avrei forse ardito 
di intraprenderle , perchè aspettava ad ogni 
istante il ritorno del messaggiero che avea 
portata la notizia del mio arrivo alla corte. 
Io sortiva coi miei compagni di viaggio alla 
mattina a cavallo , ed alla sera a piedi ,• e 
questi passeggi erano quasi sempre diretti 
verso la parte dov’ è situato il tempio di Da- 
gon , perchè ivi trovavasi la strada miglio- 
re. Un giorno il dottore Buchanan attraver- 
sò il fiume , sulla di cui riva vedesi posta 
la città di Maindou. La medesima è dirim- 
petto a Bangonn (i) , ed è la residenza del 
governatore della provincia di Dalla , del 
quale feci menzione nel secondo capitolo di 
quest’ opera , dove dissi eh’ egli ci era ve- 
nuto incontro quando rimontavamo 1’ Irrao- 
uaddy . ■ , 


( i ) Ita n g otiti è sulla riva orientale, e Alandoti sulla 
friva occidentale. . 
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11 governo (li Dalla è interamente distinto 
da quello di Bangoun ; e sebbene il governa- 
tore di quella provincia sia per la sua carica 
assai inferiore al May’woun del Pegu , pure 
questi non ha il diritto di far arrestare un 
uomo nel distretto dell’ altro. 

La città di Dalla , capitale della provincia 
dello stesso nome, è situata sulla riva occi- 
dentale del Bockier : essa godeva un tempo 
di molta considerazione , e faceva un esteso 
e florido commercio. Quella di Maindou è 
composta di una lunga contrada-, alla di cui 
estremità orientale trovasi una cala che con- 
duce a Bassien , ed ha fino a dodici piedi 
d’acqua nei tempi delle alte maree. All’ovest 
della stessa contrada avvi un'altra cala più 
piccola della prima ; e sulla riva di questa 
cala si è costrutto il villaggio di Minia- S cluni- 
Bua „ vale a dire il villaggio delle donne pub- 
bliche , non essendo di latti abitato che da 
cotesto genere di femmine. 

Nel Degù , come in tutti gli altri paesi , 
la prostituzione è di ordinario I’ estremo par- 
tito , a cui si appigliano le donne che lascia- 
rono libero il freno alla loro inclinazione pel 
vizio. Ma pressp i Pqguani sovente vi sono 
altre cause che a questa vergognosa vita le 
conducono. Molte femmine si danno a questo 
vile mestiere , e ne ricevono il prezzo, con- 
tro loro voglia ; divenute schiave per debiti 
che esse non hanno quasi mai contratti, ven- 
gono cedute a conto dei creditori ad un vile 
sensale che fa traffico indegno delle loro bel- 
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lezze. Secondo le leggi del Pestìi colui elie 
contrae un debito e che noi può pagare, ap- 
partiene al suo creditore , il quale ha il di- 
ritto di farlo lavorare finché egli siasi libe- 
rato da ogni obbligo verso il medesimo. V ha 
di più : lo sventurato debitore non risponde 
sempre egli solo pel proprio debito : i più 
prossimi di lui parenti ne sono pure di so- 
vente garanti , e in questo caso essi vengono 
presi e venduti pel soddisfacimento del suo 
debito. Non è possibile di dipingere la terri- 
bile desolazione che questa inumana legge 
sparge nelle famiglie. In gran numero pudi- 
che e timide giovani diventano vittima del- 
l’ imprudenza o dell’ infortunio di uno sposo 
o di un padre ,• esse vengono tolte alle dol- 
cezze di una vita virtuosa e tranquilla , e 
vendute al licenzioso direttore d’ un tackally , 
il quale , se le medesime son belle , le paga 
ad alto prezzo , e se ne rimborsa poi co’pro- 
fitti eh’ egli ritrae dalla loro prostituzione. 

I Birmani trattano le donne con assai poca 
delicatezza e umanità , e le credono non 
guari superiori agli animali ond’ essi si ser- 
vono per coltivare 1 i loro campi. I Birmani 
delle ultime classi non si fanno scrupolo di 
vendere temporariamente le loro figlie ed 
anche le loro mogli ad uno straniero che nel 
loro paese viaggi ; lo che non si considera 
tra medesimi come un male , e la donna non 
ne rimane disonorata. 1 \ 

Io avrò occasione di favellare minutameli- , 
te nel còrso di quest’ opera intorno alle der- 
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rate e alle altre * merci che Rangoun può 
somministrare' per 1’ attuale suo commercio , 
non che intorno agli ostacoli che al progres- 
so di questo si oppongono. Qui mi limiterò 
ad osservare che il theck , albero il di cui 
legno è certamente il più durevole e proprio 
alla costruzione dei vascelli , trovasi in così 
grande abbondanza nelle foreste dei- regni 
d’ siva e di Pegu -, che non si dee mai te- 
mere di mancarne. Oltre il vantaggio di es- 
sere a portata di avere un legno così pre- 
zioso , la riviera di Rangoun ne ha un altro, 
ed è eh’ ella è sommamente comoda per la 
costruzione dei vascelli. La marea vi monta 
fino a venti piedi di altezza. La riva è op- 
portunamente inclinata , e non vi sono sco- 
gli , di modo che , si possono ivi costruire 
con facilità de’ vascelli di ogni grandezza. 
La natura fu prodiga con Rangoun di tutto 
ciò eh’ è necessario per formarne il porto più 
florido dell’ oriente. 

Nel tempo del mio soggiorno a Rangoun 
eranvi sul cantiere diversi vascelli di sei- 
cento a mille .tonnellate. Uno di essi che ap- 
parteneva al Maywoun del Pegu , e che, per 
quanto credevasi , doveva portare novecento 
tonnellate , considerayasi dalle pèrsone del- 
1’ arte come lavorato con somma perfezione. 
I falegnami che lo costruivano , erano Bir- 
mani ; essi lo facevano alla foggia de’ vascelli 
francesi , come appunto è latta la maggior 
parte di quelli che si costruiscono a Rangoun, 
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I >oichè la nazion trancese diede ai Peguani 
e prime lezioni di quest’ arte. 

Eranvi pure sul cantiere tre o quattro gran- 
di navi, il lavoro delle quali era piuttosto a- 
vanzato ; esse venivano costrutte per commis- 
sione di alcuni mercatanti inglesi : se ne ve- 
deva poi una più grande di tutte le altre, 
elle già potevasi lanciare io acqua , e che 
apparteneva al governatore di Dalla. Io igno- 
ro se si fossero scelti i materiali per fare 
questo vascello ; ma so che ne veniva con 
molta cura sorvegliata la costruzione. Tutte 
le mattine la sposa del governatore , accom- 
pagnata da due o tre delle sue donne , at- 
traversava il iiumè nella scialuppa di suo 
marito , entrava nei cantieri dov’ ella sedeva 
sul primo pezzo di legno che trovava , ed 
osservava per alcune ore il lavoro de’ fale- 
gnami ; poscia se ne andava. Alla sera essa 
mancava rare volte di ritornare al cantiere 
per vedere se era stato ben adempito il la- 
voro della giornata. Il luogo dove si costrui- 
va questo vascello era vicino al nostro pri- 
mo alloggio ; per il che avemmo occasione 
di osservare le frequenti visite della moglie 
del governatore. Nè essa , nè veruna delle 
persone dal suo seguito furono mai spinte 
dalia curiosità ad avanzarsi fin nella nostra 
corte , e la convenienza impedì a noi di mo- 
strarci premurosi di fare la loro conoscenza. 

Questa dama visitava sempre il cantiere 
senza suo marito , e sembrava eh’ ella non 
avesse bisogno che le si dessero consiglj sui 
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lavori che vi si facevano. Le donne birmane 
sanno non solamente dirigere assai bene ha 
loro domestica economia , ma eziandio trat- 
tare con intelligenza i più importanti affari 
mercantili ; e quando i mede ami esigono che 
esse sortano , non risparmiano i loro passi. 
Queste donne sono sommamente laboriose : 
vengono inoltre riputate per buone madri ; 
e se divengono spose infedeli , ciò avviene 
rare volte per incliuazione. 

Mentre eravamo intenti ad osservare la 
struttura ed i materiali dei vascelli che tro- 
vavansi sul cantiere , noi non potevamo ve- 
dere con indifferenza la maniera con cui ve- 
niva eseguito il lavoro, nò l’industria e la 
destrezza degli operai. Al Bengala un fale- 
gname , benché di ordinario faccia bene l’o- 
pera sua ,.ha però un modo di lavorare che 
reca meraviglia agli Europei , i quali non 
mancano di farlo aggetto delle loro bèffe. 
Egli si serve di una piccola ascia ; lavora 
assai lentamente , e quando ha bisogno di 
voltare un pezzo di legno da una parte o 
dall’ altra , si serve di un ordigno che tien 
sempre presso di lui. Colà la mancanza di 
forza degl’ individui vien compensata col nu- 
mero. Ciò nondimeno , io lo ripeto , tutte le 
opere eli’ eglino intraprendono , sono da loro 
fatte con perfezione. I falegnami birmani poi 
sono uomini robusti y possedono in eminente 
grado il vigore che distingue gli Europei, e 
che dà lorq uu prodigioso vantaggio sui de- 
boli e indolenti abitanti del Bengala . Dirò 
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di più :• io non credo che siavi alcun altro 
paese al mondo dove gli uomini siano più 
forti c più laboriosi dei Birmani. 

Ma torniamo a ragionare di ciò che ci ri- 
sguarda. Il mese di maggio era quasi spira- 
to , e noi eravamo tanto più impazienti di 
rimanere nell’ incertezza sullo scopo della no- 
stra missione e sul modo con cui saremmo ri- 
cevuti alla corte , quanto che gli officiali del 
governo di Rangoun si contenevano sempre 
con noi colle stesse formalità e coll’ eguale 
indifferenza. Finalmente venimmo per buona 
sorte liberati d’improvviso da questa per- 
plessità d’ animo con una lettera del May- 
w’oun del Pegu , con cui questi annunciava 
al consiglio di Rangoun di aver ricevuto un 
ordine dall’ imperatore . che gl’ ingiungeva di 
occuparsi sull’ istante di tutt’ i preparamenti 
necessarj per farci condurre nella capitale ; 
ed essere intenzione del monarca che lo stesso 
Maywoun vi ci accompagnasse. ' • 

Raba-Schin non perdette tempo per parte- 
ciparmi questa notizia. Subito dopo io rice- 
vetti un messaggio per parte del Raywoim , 
il quale m’invitava a recarmi al rhoiun dove 
il consiglio ragunato doveva annunciarmi so- 
lennemente la volontà del sovrano. Io do- 
mandai d’ essere dispensato da questa ceri- 
monia : ed incaricai il mio segretario di por- 
tarsi al consiglio per sentire cosa mi si vo- 
lesse far sapere. 

Avendo l’ imperadore dei Birmani stabilito 
che andassimo da esso lui , era necessaiio 
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pensare per parte nostra a procurarci il bi- 
sogno pel viaggio ; ecl io sapendo , che non 
dovevamo far nulla in questo proposito senza 
averne un formale permesso, io mi indiriz- 
zai al Raywoiui per domandargli licenza di 
far provvedere le scialuppe occorrenti per 
me e per quelli del mio seguito. Questo go- 
vernatore mi spedì subito un suo ulliziale per 
dirmi che l’uso dei '-Birmani non permetteva 
che un amhasciadore viaggiasse nel loro im- 
pero a proprie spese ; e che 1’ intendente del 
porto avrebbe avute le istruzioni convenienti 
per far preparare tutte le scialuppe che ci 
fossero abbisognate. Nel tempo stesso ToHi- 
ziale mi assicurò che questo era un punto 
di etichetta , da cui non era possibile allon- 
tanarsi in nissun modo. 

Io gli feci intendere^ come fossi dolente che 
il governo facesse tante spese per noi ; ma 
nel tempo stesso gli feci anche osservare che 
essendo la stagione cattiva , e dovendo il 
viaggio essere lungo, desiderava che le scia- 
luppe destinate a trasportarci fossero esami- 
nate da un carpentiere, inglese ; e che vi si 
facessero que’ cangiamenti , i quali potessero 
renderle comode per uomini europei ; atteso 
che le scialuppe ordinarie erano troppo poco 
coperte e troppo basse , perchè noi potessimo 
starvi senza soffrire. La mia domanda fu ac- 
colta eccellentemente bene. - 

In conformità degli ordini dell’ imperadore 
il Maywoun del Pegu arrivò a Rango un il 
dì 25 di maggio. Numerosissimo era il suo 
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seguito , e siccome un officiale di qualunque 
siasi grado qualora gli viene ordinato di 
jVu tarsi ai piedi dorati non è' più sicuro di 
ritornare al suo posto , egli si era preparato 
a.' qualunque cosa che succedesse , e perciò 
conduceva seco la moglie e il resto delia sua 
famiglia. Il giorno dopo il suo arrivo io an^ 
(lai a fargli visiia , ed egli mi accolse puli- 
tissimamente , e mi assicurò < che io* poteva 
contare sopra di lui ih ogni occasione. 

Circa quel tempo il governo del Pegu ri- 
cevette dalla corte uh ordine , il quale for- 
mò l’argomento di tutti i discorsi c ècco ciò ( 
che ne seppi 1 ; ' • 

Il vecchio e celebre .imperador della Chi- 
• na (i) non avea veduto mai nè rinoceronti % 
nè cocodrilli , e'desiderava molto di poter 
contemplar qualcuno di questi animali terri- 
bili. Perciò aveva commesso ad uno. de’ suoi 
officiali, che da Yunan crasi portato ad Um u 
merapoura per qualche affare concernente il 
commercio dei due impera, d’invitare il 
monarca birmano a soddisfare alla sua cu- 
riosità. Questi desideroso di compiacere al- 
1’ aus;ii sto suo fratello della China fece tosto 
conoscere le intenzioni sue al primo ministro 
della sua corte , il quale ^ mandò al Pegu 
l’ordine di far prendere venti rinoceronti . e 
venti cocodrilli , e di mandarli alla capitale, 
di dove sarebbero stati trasportati a Pekino. 

(») Tchien-Lotig , mòrto* poscia nel 1799 in , età 
di 89 anni. 

Symes , Voi. IL , ' i 4 
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Un gran numero ci’ uomini die hanno per 
mestiere unico d’andare alla caccia degli è 1 - 
lcfanti , fu- mandato, ne’ bòschi per prendere 
rinoceronti ; e furòrio messe giù nel fiume 
del Pegu grosse reti , 'sulle cui sponde al 
tempo’ del- riflusso ho veduto assai più coco- 
drilli di quanti 1’ imperadore : ne domandasse. 
I pescatori furono fortunati , ed in tre gior- 
ni presero parecchi cocodrilli , messi poi en- 
tro scialuppe , ttel cui fondo erasi preparato 
un luogo , ove potessero star rinchiusi senza 
pericolo. I cocodrilli ed i caimani, sono con- 
siderati come amfìbj ; ma però non possono 
vivere lungamente fuori d’ acqua. 

I cacciatori di rinocerónti non riuscirono 
sì bene corne i pescatori. 

• Ho osservato nel compendio storico pre- 
messo à quest’ opera , che i Birmani sono 
della -setta- di Buddha o Bbudh , e non rico- 
noscono la divinità di Brahma ; ma non o- 
stanté essi hanno una grande venorazionè pei 
Brami , e riguardano la loro scienza coinè 
superiore assai a quella dei Bhahaans. Min - 
dei'agea-Pra w dà molta fede alla loro astro- 
* logia > e tutte le sue azioni sono per dir così 
regolate da costoro; Una tanta confidenza del 
monarca birmano in costoro diede gran voga 
alle Joro predizioni : e le persone di una cer- 
ta importanza si piccano d’ imitare il capo 
dell’ imperò : nè v’è alcuno dei May w min 
che non abbia presso di sè alcuni Brami , i 
quali consulta in ogfti grave occasione , ed 
ed anche in quelle che non sono gravi. 
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II May w quii del Pegu, il cui governo, se 
non è il più esteso , è però il più lucroso , 
mantiene un gran numero di Brami. .Quando 
adunque fu in Bangoun non volle continuare 
il suo viaggio per la capitale senza sapere da 
essi qual fosse il giorno e quale l’ora, in 
cui dovesse porsi in cammino ;. ed essi ten- 
neVo consiglio tra loro , e dopo avere ben 
bene pensato e disputato , gli dissero che il 
momento, più propizio era 'quello iq cui la 
mattina del giorno 28 di maggio sonerebbe- 
ro le otto ore. In conseguenza fu fissato di 
partire in quel punto. 

Per disgrazia le nostre scialuppe non, pote- 
vano essere all’ ordine in quel giorno ; ma 
non era possibile resistere agli astri. Laonde 
il Maywoun dichiarò qualmente èra assai 
dolente , che una volontà soprannaturale lo 
costringesse a partire prima di noi ; eh’ egli 
ci aspetterebbe in capo al fiume di Bangoun^ 
Yale a dire nel sito ov’ esso esce. dall’ JrraO- 
uaddy j al qual sito partendo . da Bangoun 
voglionsi due giornate di navigazione. 

Io convenni col Maywoun eh’ era giustis- 
simà cosa 1’ uniformarsi agli -ordini del de- 
stino ; e gli dissi che sarei desolato , se p^r 
riguardo nostro egli facesse il minimo can-, 
giumento nelle già prese suo disposizioni. Ai 
28 adunque sulle sette jore della mattina egli 
passo con qn corteggio numeroso/ d’ innanzi 
alla nostra casa per portarsi sulla riva. Egli 
eia a cavallo , sua moglie era in un palan- 
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dii no , e i suoi' figUuolini venivano portati 
da uomini. ' . . 

La scialuppa del Maywoun era bellissima, 
c di una forma conveniente alla distinzione 
del suo grado. Egli aveva inoltre parecchie 
Scialuppe da guerra ben armate , ed un gran 
numero di- calinoti ordinarj , gli uni per tra- 
sportare la sua gente , gli altri di spettanza 
di mercanti , i quali apprestavano di que- 
sta occasione per' trasportare le loro mercan- 
zie sen/a pagar dazio. . • • 

Il Maywoun si fermò qualche poco nella 
casa che serve di Borsa , e al momento che 
il gran tamburro , il quale fa le veci di cam- 
pana ; diede il primo segno delle. òtto ore , 
egli s’ imbarcò insieme 1 Colla sua famiglia. I 
mai ina j alzarono un fòrtissimo grido ; e que- 
sto fu il segnale della partenza. All’ istante 
ìe scialuppe si spinsero al largo , i remi fu- 
rano vigorosamente spiegati ; la marea se- 
cóiklò i loro sfòrzi ; e la flotta fu ben presto 
al nord della città. : . 

Le sei scialuppe che si allestivano per noi 
non tardarono molto ad essere in pronto. Il 
dottore Buchanan , M . 'TVood, èd io ne avem- 
mo una per ciascheduno. Il Pundit , il quale 
a cagione della sua religione aveva molta ri- 
pugnanza a trovarsi in compagnia di Mus- 
sulmani , ebbe una piccola scialuppa a parte 
per lui solo. Una quinta fu destinata a tra- 
sportare le nostre guardie ed una porzione 
della nostra gente , comò pure le -cose nostre 
più grosse ; e finalmente una specie di cutter 
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eloveva servirci di cucina : ma questo ci fu 
quasi affatto inutile , perche le nostre scia- ' 
loppe erano tutte grandi abbastanza pei’ po- 
tervi far da mangiare senza che ciò fosse 
d’ incomodo. Le scialuppe, come quelle che- 
noi avevamo, sorto differentissime, di costru- 
zione daL battelli piatti , di cui si fa uso sul 
Gange (i). Esse sono lunghe e strette , ed 
hanno bisogno di molta zavòrra per non on- 
deggiare, continuamente; e non ostante la za- 
vorra sarebbero ancora in pericolo- di som- 
mergersi , se da ciascun lato aldi fuori nou 
vi fosse un ribordo di sei in sette piedi di 
larghezza , fatto con tavole sottilissime, o con 
bamboli che va da poppa a prora. Con que- 
sto mezzo la scialuppa non può -pendere se 
non se fino ad un certo punto ;,, e se pende 
si rialza subito che il ribordo tocca la super- 
ficie dell acqua. I marinaj stanno su questo 
ribordò sia per menare i remi , sia per far 
avanzare la scialuppa con certe lunghe per- 
tiche, Ivi ancora stendendo alcune stuòje essi 
dormono', dopo avere stesa una vela dall'alto 
del casserretfo sino alla estremità del ribor- 
do. Questo , ihordo e una. invenzione somma- 
mente comoda , che non si conosce putito sul 
Gange. - . • 

La mia scialuppa aveva sessanta piedi eli 
lunghezza e di larghezza tutto al più dodici, 
lo feci levar via un travicello «die attraver- 
sava il bastimento dal lato della poppa ; c 

(t) Questi battelli colà si. chiamano hvdgyei ous. • ■ 
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fedi mettere un tavolato di due piedi al d is- 
so! to tlella medesima , ed alzare un casse- 
retto .ben, cinto di sette piedi al dissopra di 
quel tavolato ,e con *ciò ebbi un alloggio 
composto di una bella camera lunga quattor- 
dici piedi . e larga dieci, ed Un gabinetto. 
Il patròne (i) stava sopra una piccola coper- 
ta che era a poppa ; ed uno spazio di sette 
od otto piedi largo , che restava tra quella 
coperta e la mia camera , serviva ordinaria- 
mente per farmi il mangiare. Aveva da ogni 
parte della mia camera una porta , la quale 
si apriva sul ribordo della scialuppa , e tre 
finestre, colle quali rinnovava l’aria quando 
voleva. Il soffitto della camera era di bambù. 
e di canne intrecciate, e coperte con una te- 
la incerata, sicché la pioggia non poteva pe- 
netrarvi. Alcune stuoje sottili , e graziosa- 
mente fatte ne ornavano l’ interno. 

M. PVood. e il dott. Buchanan avevano 
scialuppe a un di presso simili *a quella che 
ho descritta. 

Non debbo tralasciare t|i dire.chd l’equi- 
paggio di questa scialuppa era composto di 

un patrone e di trentasei rematori. 

• « . * 

' ( 


(t ) la lingua birmana si chiama Lidegi, 
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capitolo’ I&. 


Partenza da Rangoun — Cangiamento di tem- 
peratura. — Zanzare. — Veduta di diverse 
città, —r Tempio magnifico. — àlbero sin- 
golare. — Kioum-£eik, — Manifattura d'in- 
. daco . — Manifattura di tele di cotone — 
Belle piantagioni. — Templi dorati , e casti 
Pi oum — Numero grande di battelli. — 
Paese fertilissimo. — Uragano . — Città da- 
nese. — Montasene. — Nave in costruzione. 
, — Magnifico aspetto delle sponde dell ' Ir- 
raouaddy. — Difficoltà di vincere {accor- 
rente. — Flotta dispersa. — Arrivo a Proma. 

•. Il di. 29 di 'maggio le nostre scialuppe fu- 
rono pronte a riceverci. Quelle elle io avga 
scelge per portare i regali destinali per l'int- 
peratore erano andate a prenderli a bordo 
del C avai- Marino . Noi avevamo’ fatto imbar- 
care il nostro bagaglio , e' la maggior parte 
de’ nostri domestici ; e la sera c’ imbarcammo 
noi pure. Non partimmo però da Bangoun se 
non se il giorno appresso ,• non avendoci la 
marea permesso di farlo prima. Eravamo. ac- 
compagnati dal cordiale Sere Dogle , cono- 
sciuto da noi a Pegu , da IL’ aka woun Baba- 
Scbin , dal mercatante armeno Jacop Aguizar 
e dal primo interprete di Bangoun. Ognun 
d essi avea la sua scialuppa a parte- 
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Io avea meco il mio 'servi tor portoghese 
Paiuictchou e tre o quattro de’ rqiei remato- 
ri , i quali parlavano un poco la lingua del- 
1’ lndoslan ; di maniera che non era per nulla 
imbarazzato per l'armi intendere. Èra st-ato 
messo a bordo della mia scialuppa un sotto- 
secretai io birmano ( i) col pretesto di ricevei e 
i miei ordini., e di procurarmi quanto po- 
tesse occorrermi'; ma di latto, siccome io 
credo , incaricato segrétamente di stare at- 
tento a quanto dicessi e tacessi , onde p< i 
renderne esatto conto a’ suoi superiori. Mal- 
grado ciò , siccome dandomisi questo compa- 
gno di viaggio ;i lacera- mosha di usarmi 
cortesia , finsi di accettar lo sotto questo a- 
spetto.. 

I nostr i marina] remigarono continuamente 
fino a tic ore dopo il mezzodi. A poca di- 
stanza*. da lìango’.in il fiume si restringe , e 
fa- var ie sinuosità ; d’ onde nacque che in cin-, 
que ore di navigazione non facemmo più di 
tre leghe in linea rettai In questo tratto le 
sponde del- fiume erano coperte d’alberi da 
ogrri canto ; e vedemmo.jun villaggio alla uo- 
stra sinistra. Ivi ci fermammo : il dott. Bu- 
chanan scese sulla nva settentrionale ; ed es- 
sendosi inoltrata nella campagna vide esservi 
una vasta pianuVa coperta d’ erba bassa , ett 
avente alla sua estremità un villaggio assai 
grande.' 

Dal momento che eravamo montati a bor- 

(l) Un Sercc. • *. 
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do noi avevamo provato 
temperatura il quale ci recò molto piacere. 
Il giorno innanzi alla nostra partenza il -ter- 
mometro (1) era' stato alle due ore dopo mez- 
zo dì lino ai 98 gradi , e il giorno appresso 
alla stessa ora non era che ai 90. 

Ci rimettemmo in viaggio col flusso, e per 
tutto il tempo in cui durò , i nostir marina) 
non abbandonarono i loro remi : la mattina 
appresso gettammo I’ ancóra vicino alla città 
di Panlang. Il Serée mi disse che questa 
città in addietro era stato molto grande*, e 
molto ricca ; e che spesso davasi il suo no- 
me (2) al fiume di Rangomi. Il numero delle 
scialuppe e de’ battelli , che v’ erano ancora- 
ti , mostrava eh’ essa taceva ancora un com- 
mercio assai foi tc.. Il terreno de’ contorni di 
Panlang è. di qualità eccellente ; ma se ne 
lascia incolta una gran parte. Ivi prende prin- 
cipio , e corre verso il mezzodì un ramo del 
fiume. 

A due ore pomeridiane le vammo l’ancora , • 
e continuammo il nostro viaggio remigando 
sempre con forza. Vedemmo tre piccoli vil- 
laggi , uno de’ quali era tutto circondato di 
banani. A sette ore della sera ci fermammo 
in un luogo ove ci toccò passare una notte 
cattivissima a cagione di una quantità im- 
mensa di zanzare, che lo infestano. Esse sono • 

(1) Di Jùircnheit , clic è quello che gl’ Inglesi u- 

S3UO. 

j^a) Panlang Mi up. 


) 


un cangiamento di 
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di una grossezza straordinaria, e molto piu 
pungenti e malefice di quante trovinsi inai" 
.tri paesi elle io in’ abbia veduti. Due pa]a di 
calzette ben grosse non bastavano a salvarmi 
le gambe dalle loro punture. Trovai un poco 
di ripòso sotto le cortine del mio letto ; ma 
la gente passò tutta quanta la notte senza po- 
tere mai chiudere gli occhi. Questi inselli 
nascono e vivono nelle canne che crescono 
sulla riva del fiume», e che per fortuna non 
si estendono molto lontano. Una scialuppa da 
guerra, che remighi con Velocità, può sfug- 
gire ai dardi degli abitanti di queste canne; 
ma una barca pesante è forzata per tutto il 
tèmpo che dura la marea a soffrire i loro as- 
salti incomodissimi e talora funesti. 

Il dì primo eli giugno alla punta del gior- 
no partimmo da Paiììang , « verso le nove 
ore ci fermammo dirimpetto ad un gruppo 
di piccoli casolari e di alcuni orti che resta- 
vano alla nostra destra. Vedemmo parecchi 
viaggiatori sopra una Strada che attraversava 
la pianura a qualche distanza dalla riva. II 
letto del fiume e ivi tanto stretto che non 
mostra il’ avere più di dugento passi di lar- 
ghezza. , . • • 

Quando i nostri rematori ebbero fatta co- 
le/ionc , continuammo il viaggio. Al di sopra 
di Panlang il flusso perde molto della sua 
forza , e durante il riflusso I’ acqua del fiu- 
me è dolce. Noi andavamo assai lentamente 
non essendo secondati nè dal vento , nè dalla 
maiea : mettemmo tre ore a giungere a Kcl- 
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torri- fi onn (i). Due ore dopo fummo a Tetri* 
gain- Clini n- Vali. Ivi entrammo r\vAV I rrao m/l- 
dy , ed attaccammo alla riva le nostre srù&- 
luppe onde far riposare durante la notte i 
nostii marinai : il fiume in questo - luogo ha 
un miglio di. larghezza , e corre quasi a retta 
linea dal nord al sud. 


Tosto che venne giorno riprendemmo il lar- 
go , e a un’ ora dopo mezzodì raggiungemmo 
il mayw oun del Pegu che ci aspettava colla 
numerosa sua flotta. Egli ci mandò pof il issi— 
inamente a salutare . e ai complimenti unì 
un regalo di latte , di frutta , e di riso ec- 
cellente. Piovendo assai forte fummo obbli- 
gati a fermarci durante il resto della gior- 
nata nel luogo , in cui avevamo raggiunto il 
mUywoun. Le sponde del fi urne- erano scosce- 
se ; e non vedemmo nei contorni cosa che 
meritasse una particolare attenzione: ma sulla 
riva opposta scoprimmo in lontananza il tem- 
pio di Denoubieu. 

Ai 3 di giugno all* ott’ ore della mattina 
tutta la flotta levò I’ ancóra , e trovandoci al- 
lora in un fiume vasto , e non più essendoci 
tolto il vento dall’ altezza della costa spie- 
gammo le nostre vele. La brezza del sud sof- 
fiava allora con forza , e navigammo contro 
la corrente con celerità. Alle nove ore tra- 
passammo Denonbieu , città considerabile, ove 
è un tempio che pare essere stato edificato 
sul modello di quello di Schoé-Dagon , ma 
che è meno grande. 


(i) Il villaggio del papagullo. 
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La cahipngna vicina a Denotthien ci parve 
coltivata bene. ' Parecchi battelli eli merca- 
tanti eràno all’ ancora dirimpetto alla città ; 
e ve ne erano anche in maggior numero pres- 
so un piccolo villaggio situato sulla riva op- 
posta. Le acque òc\Y IrraottQddy erano ancora 
basse ; né la pioggia , che da alquanti giorni 
cadeva , le aveva fatto crescere quasi per 
nulla. In quel giorno trapassammo parecchie 
isole di sabbia che in tempo di siccità ven- 
gono' formate dalie varie correnti del fiume; 
ma che quando esso- s’ingrossa restano inte- 
ramente coperte dall’acqua. Sopra una di 
quelle isole vedemmo della verdura ed anche 
degli alberi. . 

Lasciammo poscia a levante la città di Se- 
gallati e , e quella di Summeingtoh a ponente. 
La giornata era supeiba : perciocché avemmo 
tempo bellissimo , e un vento tanto favore- 
vole , che quantunque il fiume ci opponesse 
una corrente rapida , facevamo tre miglia al- 
1’ óra. La nostra flotta era composta «Poltre 
cento tra scialuppe e battelli, e questa quan- 
tità di bastimenti sì va I j di forma e veleg- 
ginoti tulli alia stessa parte , formava uno 
spettacolo veramente magnifico. Il Maywoi n 
era considerato come l’ammiraglio della f!ot 
ta ; e il suo legno regolava il movimento de- 
gli altri. 

AI cader del sole noi ci ancorammo presso 
la città d’ Ycoitngbcnzah. In quella sera io 
non ebbi la visita del Sere-Doghe di Pegn , 
solito a venire a prendere meco il thè , e a 
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farmi molte domande sull’ Inghilterra. Bìàba- 
Schin mi disse che si era fermatil a capo dei 
fiume .di flangoun per trovare una «scialuppa, 
giacche quella che aveva, ei'a sì vecchia e 
$\ carica di mcrcatanzie che non era siato ar- 
dito di avventurarsi con esse nell 1 IrraaiKujdy. 

Ài 4 lasciammo assai per' tempo Veoung- 
benzah , ed incontratisi tiro àncora , parecchie 
isole di sabbia. Ostava in ino sul bordo del f 
acqua un albero che .Cresceva da quattordici x 
piedi a} disotti) delta- superficie deh suolo ; 
singolarità , la quale sepita-fi provare , che 
in addietro la riva non cy&- che un sjito sab- 
bioniccio e nrolto basso , di quale poi deve 
essere, stato alzato dalle periodiche alluvioni 
del fiume* £ non v’è dubbio adie le grandi 
canne e le, erbe le quali mgni àiwìo s’ impu- 
fridisoonq e si' .mescolano col limo del fìyme, • < 
formano il riccoVsqolo delle .pianure» che at- 
traversano. A .qualunque» prò f 91 idiià elle que- 
sto suolo si scavi sc{vprort^i le reliquie di pro- 
dotti acquatici.- Nondimeno il* fiume non de- 
pone da un lato se non quella che leva dal- 
]’ altro , e cangia continuamente; di sito , co- 
inè fanno affronto, tutti gli alti! fiumi che 
scorrono, p? pae$ì » piani e scoperti. 

JVcila mattina di quel giórno passammo di 
innanzi a ' Taikyat , città lunga 3 situata sulla 
riva occidentale del fiume, e- le cui casc sono 
distanti non. pòco le une dalle altre. Poco dopo 
vedemmo Ternato. (1) piccolo villaggio situa- 

( 1 ) Vilsggìo H*i jyiunguieri. ' 

Sym£S , Fot. II. l 5 
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‘ìn assai gravtosamente sópra un'altura , da cui 
pi vede da lontano. la riva opposta. Esso è 
circondato. d<> boschetti di manguléri dai 
quali ìicevè ii nome. Dal capto medesimo ve- 
demmo Dambottfcrrd ,• eh ’è una città molto 
lunga', e in r qu«E‘ gioirò il paese non ci par- 
ve tanto popolato qua ntd quello che avevamo 
Veduto il .giorno innanzi;. • V 
' A quatti’ ore e . me zzarci ferina unno in fac- 
cia a Kiotim^Zéìk (i) per passare ivi la not- 
•toi Eravamo ‘separati- dalla- ciltà per mezzo 
^li un gran bando di sabbia. In questa 'sta- 
gióne- le estremità d'elle syoltc , clic il buìne 
'fa > terminano tutte con un banconli sabbia , 
Vedemmo iyi xlue teiìrpj di tuia grandezza 
mediacre, èia ohe essendo dorati dalla cima 
al fondo offrivo nò uh -brillantissimo spettaco- 
lo. Verino anche paracelo kieiun , c i lilut- 
haans andavano passeggiando nella riva, per 
guanto possfr presumere , trattivi dalla cu* 
riosità.- ‘ ; • 

Osservai sulla rWa del fiume de’ campi, in 
cui cresceva molto, vigorosa la piànta che dà 
l’indaco. ; ed eia quasi al punto- della sua 
maturità. Gli abitanti di. quésta «cintone si 
servono di questa pianta senza molta indu- 
stria. Ed in fatti io vidi un veécbio Cannotto 
■'Sommerso , il quale faceva loro da tino, aven- 
dovi mésso a stemprare una. grande quantità 
di quell’ erba. Nè si danno punteria pena , o 
forse non hanno tanto talento da ridurre L’in;- 

,(i) Il convento- della Scala. *■ * 

, * ' ì 
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dace in sostanza solida > -siccome altrove si 
fa , ina Io impiagano liquido per la tintura 
di una grossa tela di. cotone che si fabbrica 
nel .paese . e della quale si fa grande consti/* 
ino. L’ indaco si. vende a KÌQum-Zcik abas-* -, 
gissimo prezzo , e non v ? è .clifLhio clie jmm 
vi si potesse con inolia utilità stabilire ma,- 
nifatturo* • < ■ , v . T; *. ^ 

- La città di Kioum-Zcik è fabbricata bene, 
e tdjtó •anrttmcia'T che e liaca,- Diversi canali 
formati dal fiume I’>a tira versa no , sai quali 
_si sono latti molti «ponti di' legnò graziosi.. 
Kioiwt %eik ‘ dev e la sua prosperità .alla- tab^ 
brica» di tela di cotone à Nelle >sue vicinanze 
avvi . ujr altra citta più antica , e la quale^sf 
chiama JIe?izaclah. '■ . . .•/»,' V 

Le diverse strade carreggiabili elie veggonsi 
a Kioum-Zeik provano che questa città Ira. 
molte relazioni coll’Intel no dèi paese. Ne 'suoi 
contorni io vidi pochissimi orti , e -anche più 
pochi campi ,- che fossero Coltivati a grana- 
glie. Behsl pascolavano per la pianura fra li- 
quida mente e aggrandì torme bufali., ed al- 
tre bestie. **. / *. * 

Il dì, di* giugno Timettemmp alla vela di 
buon mattino. I molli villaggi ,d’ innanzi ai 
quali 'passammo , non ini- pi esentarono nulla • 
che Lesse degne d’ essere osservato. SeJeay& 
beipe , ,'fcituato sulla riva orientale ,. era il più 
considerabile, Da un canto le sponde del bru- 
me etano ' assai alte , e quasi a pieeb ; dal- 
1’ altro, erand bassissime^?. e le sabbiasi esten- 
devano lino ad una glande disiatila. La oor- 
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rente si èra rallentata » e non faceva forse 
che un miglio all’ora , il vento- di sud eia 
aneli’ esso meno forte che il giorno innanzi ,* 
e l’aria era diventata calda eccessivamente., 
poiché il termometro era passato dai 78 gradi 
agli 86. Non ostante la brézza rendeva il ca- 
lore sopportabile. ' \ .*- ■ . j 

Al dopp pranzo noi ci ancorammo presso 
la città di yickco. TI tempo era- nuvoloso , e 
pareva artnu nciare\ tuono, Una plaga molto 
bassa e molto lunga ci separava dalla città : 
fo non volli abbandonare la mia scialuppa,. 
Jl dottore Bitchannn pèrp si fece mettere a 
terra é scorse per una vasta estensione s ab- . 
-biasà , ave non iscoprì nulla che lo risarcis- 
se della fatiqa. . • • 

Ai 6 di. giugno partimjno dii’ ora solita. I 
villaggi che, vedemmo sulle rive del buine , 
non c’ interessarono piti di; pugili che aveva- 
mo veduti il giorno innanzi, tJnó di questi 
villaggi , sitiiajto sulla costa orientale , era 
in prezzo ad ungf vasta, piantagione di b»na-, 
ni A mezzodi i nostri inai ina [ furono' obbli- 
gati a tirare le nostre scialuppe ralla corda ; 
e con tal mezzo facemmo più; viaggio che* se 
si fossero serviti di remi o di pertiche*. 

Quantunque il fiume chiamasi in generale 
F Irraouaddy- y vi sono de’ luoghi j ove gli si 
diede il npnie delle principali città che sono 
spile sue rive , come appunto sarebbe, se in 
uno sito noi chiamassimo il Tamigi il bugie 
di Grawscudc , é in un alti’O il fiume di Lon- 
dra. - ■ ' <' . • 
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A mie me uopo, mezzodì il tempo ai' oscu- 
rò ; c grosse, inibì , che coprivano- Torizzoilte, 
ci annunciarono uno di que’ violenti fortuna- 
li , die sono sì frequenti iti questa stagionò*. 
Il Lidc'gi (i) che conduceva la mia- ; sciai lip- 
pa , giudicò conveniente di gettar 1’ ancora 
sulla riva occidentale , oveeravamo Coperti 
da una costa altissima..' '• , ‘ 

Appena ci eravamo ancorati j che ir dotti' 
Buèìianetji ed io andammo a .terra. Tutti i 
contorni erano coperti di cannò. all’ altezza di 
un uomo/ V 7 erano parecchi sentieri fra quelle 
canne ; ma i Birmani ci- distolsero dal met- 
tervi piede , dicendo , . che in quel .'cantone' 
•le tigli erano frequentissime* e che amavano 
in singoiar modo di tenersi appiattate tra quel- 
le .cannò. •••■ ' • 

•Il fortunale preveduto scoppiò senza cos'ere 
: giunto sino a noi.' .In capo a -due. òre'ci li-' 
mettemmo in viaggio Con Un ventò di sud 
che gonfiava lè nostre. Vélaì Noi trapassane 
ino Schouayè-g&fhi villaggio grande, situato 
sulla riva 'orientale. Nell’ alto di dirmene if 
nome il Sèrde aggiunse , che. .durante la sta- 
gione delle jàoggie - gii abitanti qualche volta 
trovavano nelle sabbie def fiume dell’ oro , 
il quale viene dalla montagna'! in cui- esso 
lia la sorgente. . 

Sulla viva .occidentale , e quasi fn faccia 
a S c ho iiayé-g, aim ,' trovasi la citta di Sabbai-- 
ineoì/L. . 





fi) Il patrone ,b capitario -delta' sera lappa-, carile 
si è £ià avvertito. ’ 
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A otto «re della s.era ci fevmauùiio presso 
la città il ì [Giiccpìicik. M ancipi , o rucpi , è un 
piccolo "pc«ce-, simile alla sardina, elle si 
mangia metà, ina rinato ; e" metà marcio: elei, 
quale •siccome ho -già dotto, i Birmani tanno 
molto* uso per dar sapori.* ai liso. 2 -eillf si-, 
pnifica uh porto. Dal che .concludemmo eliti 
' Guarniti k doveva vendere molto ili questo 
pesce , il qiialé IeVlm datò il nome ; e ili cui , 
ài fa gran commercio., pèr tutto 1 im pero : 

Ai 7. partendo da Gnupiziùk avemmo a lot- 
tare contro; unà corrente rapidissima ■; e il 
ventò ci' là votiva assai poco. La parte tlclla » 
riva Occidènjtaló. , ^Jbe yerienuno quel giorno, 
óra copèrta ' dì manguièri , ed altri àlberi.,- 
'Fcgaini . ebe vedemmo a destra, c Knnoitn- 
.glày , ohe 'lasciammo. a sinistra . iuroito le 
c.itià; die ci parvero considerabili. Presso al- 
■1’ ultima crino Huiìtji alberi lrùttiievi , tra i 
-quali distìngue, mino i . manguièri ; e i banani. 
Ben colti vati poi cFano i campi , e separati 
gli' uui dagli altri con una ‘’snepie ili ràs.trel- , 
ìi. Osservammo sulla riva dèi fiume de ean- ; 
lièvi ne - quali si tablu icàvano scialuppe a bat- 
telli , alclihi. ile’ quali èrano' assai grandi. In 
fine tutto annuriziayà che Panala uglay (i)cra 
un luogo , in cui regnavano la pace. e 1’ ab- 

bojtdanràV' . 

' i\ mi tardammo poi a scoprire Kanomtg (2) 
ci|tà molto lunga - , rn cui. vctlcsi una ionda- • 

tO Vuol. dire , pìccolo Kotoung..- 

(a.) LI giuri Kanoung, • ' * . : . : 
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merita assai ben costrutta , con unr parapetto, 
a cui' si sale per una gradiaatà di legno, che 
ha cento scaglioni. ha popolazione eli questa 
città è consklerahilissiijia. . .. ' • 

Trapassando la putita di una terra , che.' 
s’ intèrna -nel. fiume presso quest’ultimo c;it- 
tu , noi faticammo molto a vincere la 'vip*, 
leiiza della’ corrente. La fiotta, tu '.dispersa, 
perche parecchie scialuppe non navigavano 
tanto .bene quanto T altre, e il vento era de- 
bolissimo : 1’ aria poi era calda all’ eccesso 
perchè a due ore il termometro salì sino ai 
9^4 - Veggendo che i nostri marina) e- 

raso affaticati iò feci, gettar l’ ancora in un 
éito in cui il fiume presentava un bellissimo 
colpo d'occhio- il uiaywQiin ci era sopra v- . . 
van/pt o di molto; . . 

Prima dell’ óra del thè io- smontai a terra 
col mio fucile; ; ma non potei a minuzzar nien- 
te : solamente vidi da lontano alcune quaglie, 
e qualche altro, necce Retto : il paese era ai--, 
sai nudo d' alberi ; con tutto t>iò non v’ èra 
che pochissimo terréno la votato. 

All' indomani < che. fu P8 di giugno , na- 
vigammo coi) , più rapidità ; sicché ben presto 
fummo in Vista dì Mayaìioun , luogo che in 
addietro chiamavasi Lounzdì , e che le guerre 
dei Birmani e dèi Peguani hanno ì enduto ce- 
lebre^ E quésta una .città- antichissima, e che 
occupa uno spazio «li due miglia sulla sponda 
del fiume* Le case delle citta birmaue .dif- 
feriscono pòco da quella de’ villaggi; ina Ma- 
y aho un è notabile pel numerò dc’suoi templi. 
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dorati , .e pe suo» .vasti ki aiuti. ;Una quantità 
di . grandi alberi di .diverse specie circonda 
questi kioum ; e al rezzo de’ medesimi stava; 
.assisa una moltitudine di Rìuihaaus* -. 

Rimpétto a Mayqhòun noi vedemmo più di 
du genio battèlli r i quali l’ uno per 1 altro 
portavano almeno sessanta Botti. : èodesti bai- 
•telli erano tutti, bene allestiti alla' maniera., 
che nel paese sì usa ; è parevano assai me- 
glio costrutti dei pesanti otiìloths 
gala. . • • • . ' ' •'! / V 

• I contorni di Mayaliounyróducono unglni- ' 
mènsa quantità di liso che per la massima; 
parte servè al consumo .della -capitale. Sonò • 
In. May aho Un grandi magazzeni di legno , e<b 
perii 1 di paglia , i quali appartengono a.ll’im- 
. peradore ; e questi sono semprè pieni- di gra- 
no dà trasportagli in ogni parte ale 11’. imperò 
óve possa aversene bisognò., ’e pritTcìpaljnèn-' 
te rtelle proVincie - dell’ intèrno , le.quali qual- 
che Volta ■ soffrono care petcbè le pióggje. 
non vi sono, nè in abbondanza nè regni ari co- 
me nelle altre. Questa saggia e benèfica pre- 
cauzione mostra , ehe if monarca, birmano non 
perde di vista il ben èssere, del, Suo popolo’,, 
Dopo, essersi allontanati da Màyahpun , oì- 
• trepassanirroo\/ 7 ^e/imz,. da cui Uii piccini brac- 
cio dell’ IrrdQuaddy corre verso il sud-òvest, 
la seguito vedemmo Kiang-gain , .che coine 

« « • . . , ’ •-< .. , * v . , 

* * ■* . ^*“*^"* ..•-** 

* •• •• * * , . * V •* , r • 1 * 

(*) Cosi nei- Untigli la si chiamano certe barche » I® • 
quali, navigano il Gange. 
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Pasclnni avcvù molli* battelli ancorati d’ in- 
nanzi alle sue fondamenta. 

A due ole e mezzo tin violènto colpo di 
vento del nord-ovest, unito alia fot /.a della 
corrente, , ci gettò indietro per più di due 
miglia ; e stentammo assai a poter metterci ' 
a riya. Il fiume avea ivi più dì un miglio dì 
larghezza i quantunque non fosse ancora a 
quell’altezza r a cui è sblito sa lfre nella sta- 
gione delle pioggie.' . . r ^ y ‘ . 

Rimettemmo alla vela sulle, quatti 1 * * 4 ’ ore ; e. 
ben presto scoprimmo sulla sponda orientale 
Tirroìlp-miou (i). Duranté tutta là' giornata 
distinguemmo la grande catena dèlie monta- 
gne occidentali (2^ che separa il territorio dì 
stva da quello di /f-rracan. Il ihip Lidegi mi 
disse , che la montagna che noi vedevamo 
pi ù‘ distintamente , chiama vasi Taungzo\ Tut- 
ta la parie, del paese che quel giorno ve- 
demmo dall’ una e dall’altra parte del fi u*- 
me , ci parve estremamente popolata e, col- 
tivata, quasi per intero. La sera ci fermam- 
mo assai tardi presso il pìccolo villaggio eli 
Tzizan ., ov'e le rive del f^ume sono altissime,’ 

La notte fu calda all’ eccesso ; e riuscì an- 
che più penosa , perchè 1 * altezza della costa 
non ci faceva giungere libera l’aria. Per inag- . ' 
gior pena fummo assaliti da innumerahili. 'scia- 
mi d’ insetti ohe ci tormentavano colle punto- 

. . , . » ■ . * * 

■ • ' »> 

(1) La citta c/t/nese. , 

(u) Queste montagne si chiamano P Jnaàpectt>u 

Buon. ' 

v ■ **. 
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re e col ronzìo ; • era; questo un regalo > che 

ci facevano le vicine canne , ed erlx? palustri. 
Abbandonammo questa tanto incòmoda stazio- . 
ne' appena spuntata l'alba. Era allora il di 
Q di giugno , e‘ la bella giornata , che fece , 
ci compensò elei travagli della notte. 

A misura che e’ inoltravamo il fiume si 
avvicinava alle montagne occidentali , le qua- 
li Nti alcuni luoghi' et presentavano -una ma- 
gnifica prospettiva.' Un poco prima di giun- 
gere à Peing-G-hé , città situata sulla -Costa 
di ponente, trovammo improvvisamente la 
sponda del fiume piena dì roccie e di rupi 
alte due o trecento piedi ,• sui fianchi delle 
quali stavano come sospesi in aria df gli albe- 
ri , la varietà r jtel cui fogliame rendeva la 
prospettiva anche più. pittoresca. Siccome ivi 
il fiume veniva ad essere, piu stretto , piu ra- 
pido era il suo còrso ; ed io ebbi ad annun- 
ciare 'gli sforzi de nostri marinai per rimon- 
tarlo.- I Ticini, erano inutili ; e non. essendovi 
sponda praficabijé^ non si poteva tirar le scia- 
luppa colla corda . Si lu dunque obbligali pei 
farle andare innanzi di servirsi di lunghe 
pertiche di bambù , cosa che quantunque fa- 
ticosa i Birmani sanno fare co» destrezza 
stupenda. Quando un capo della pertica toc- 
ca il fondo dei fìpme essi appoggiano 1 al- 
tro contro i muscoli della spalla precisamen- 
te al dissotto delle vertebre dei-collo , ed al- 
zando la spalla si piegano in maniera che 
tutto il corpo si porta da qufel lato.. Allora 
marciano, in fila da prua a poppa , e per as- 
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sicura* bene i piedi si. hu J’ attenzione d’in- 
chiodare sul pianò tini la.» ri bordo della scia- 
luppa alcuni piccoli bcimUh per traversa, e a' 
due piedi di distanza T uno dall’ altro.'. L’ a- *. 
lutudine di' appoggiare ibcapo di' una perti- 
cai contro ì muscoli della parto di dietro del 
eollo\. o I' omoplato , fa. die i-bàrcajuoli bir- 
mani abbiano sempre una oàllosltà-'jn quella 
parte , e le spalle alte, Non so. perche pre* 
feriscano questa maniera di spingere la loro- 
‘ pertica alla più comoda , e generalmente a- 
dottatÀ: ma sono persuada, eh’ essi siano i 
soli , ai quali busti I’ «ani ino di .operare così. 

IVoi impiegammo un’ orà- a’ vincere la ra- 
pidità maggiore de j la corrente ;.clle è lo stes- 
so -che dire . a bu e cjuirttrocènto passi. % 

La città di Peing-GJiè , e quella- di Sah- 
hiìidan . tanno un gran- commercio di legno 
.di te/ick y ch’esse mandano a Bangoun^ Le 
foreste ohe producono questa legno , si, esten- 
dono stille- montagne occidentali ; e noi le ve- 
demmo comodamente senza inoverci dalie / no«. 
stre scialuppe. Gli alberi si. tagliano in tem- 
po della siccità-; e subii»' che incomincia a 
so fi lare il mussone piovoso , si lasciano in ha-» 
lia decorrenti, che li strascinano alla pianura. 

Quando noi passammo a Peir^g-Gliè , pres- 
so quella: città costruivasi un bastimento di 
quattrocento .tomielfate a conto. di un nierca- 
tante musulmano di Stirate , il quale lo face- 
va fare ivi piu}} odo òhe a lìafigoitti per eco- 
nomia. Dovea farle Venir pel fiume subito che 
ne fosse terminato il Corpo 1 j cosa. eh’ era seu- 
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za dubbio di grande Azzardo , perche a ca-» 
gì ine delle tante sinuosità del fiume non trato 
ta vasi di meno che di fargli fare un viaggio 
da Pèing-GJié di, cento cinquanta . biiglìu. Ma 
il musuunauo aveva calcolato , che la dimi- 
nuzióne della spesa compensava i rischi* L’iqa- 
presa di codesto, mercatante offre una prova 
della .grande confidenza che ispira il governo 
birmano , e della sicurezza in cui sono' in que- 
sto paese i forestieri di vedervi, rispettata la 
loro proprietà.' 

Quantunque' il teak cresca sotente nella pia- 4 
nura , sembra però originario de’ monti, te 
foreste , dallè quali questo legno sì trae , al 
pari di tutte le àltre pat ti dell’ India che ri- 
mangono incolte , sono estremamente insalu- 
bri ", nè ùu abitante della pianura può viag- 
giare per e$se% sènza che là s_ua salute cor- 
ra gran pericolo. Gli uomini poi, che taglia- 
no questo legno . sono nati ed aHoyati' nelle 
niohfagne , nondimeno 'sono sempre >amtnala- 
tioci , e rare volte giungono al tergnine di una 
viti lunga. - • 

La nostri navigazione era stata si difficile 
durante la giornata dei 9 , che la flótta si 
vtiovò separata. Le scialuppe più leggiere , e 
le meglio equipaggiate superarono la corren-, 
te » ciascheduna co’ soli suoi barcaiuoli ; le 
altre al ^còntraifo fu róno obbligate djL ajufai- 
si scaitibfovólmenfe nel' luogo , ove 1’ acqua, 
correva con rapidità maggiore.- ' 

A un inezzo miglio al di sopra AìSahlah- 
dan io raggiurwi il May<woun } che si era fcr- 
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ma to per aspettarmi ; e siccome i barcajuoli 

erano eòcessivamente affaticati , egli mi con- 
sigliò di passare ,la notte in .quel luogo.- Il 
dopo pranzo andammo a- passeggiare per la ' 
campagna : il Maywóun era accompagnato da 
otto o dieci de’ suoi domini armati di laneie _ 
é di moschetti. Essi ed io tirammo a leu pi 
cplpi di fucile sopra alcuni selvatici r che non 
potemmo colpire. * . ‘ * V .• ~ 

Ì» Birmani , ed anplie i barca j doli di que- 
sta nazione amano coir furore la caccia ; e' «e 
non trovano sèlvaggiume , tiratici ai passeri ; 
e non .sapendo fabbricare pallina di piompo , 
importunavano ine ad pgrù momento perche 
ne dessi loro;. Non ho veduto mai scolaro tan- 
to -contento , quanto lo fu il mio Lidegi una 
soia , in cui gli feci prendere il fucile per 
tirare- ad alcdni piccioni selvatici. . In questa 
come in molte altre cose , iL gusto dei Bir- 
mani contrasta in singolare manièra con quel* 
la indolente apatia , che in generale caratte- 
rizza gli altri . abitanti dèli* Asia. - , ' 

Veggendo eh’ era già dotte' , oche il doftV 
Buchanan e M. PFood-non ci avevano ancora 
raggiunti , io esposi iA' Maywoitn la mia in- 
quietezza ; ed egli fece subito partire una scia- 
luppa da guerra ehe andasse loro incontro. )l 
dottore arrivi alle dieci ore della sera , i 
barcaiuòli di ili.rVood erano tanto affaticati , 
che furono ««stretti a fermarsi tre miglia sot- 
to. di noi. ha scialuppa che portava il nostro 
bagaglio non comparve.- Ampiezza notte si ven-- 
ne a svegliarmi portandomi la, nuova eh* es- 
Symes \ Voi. II. ' ‘ * • ih 
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sa era naufragata. Aveano i barcaiuoli sape-» 
rato quasi dèi tutto il pqsso pericoloso *, clic 
è sotto a Pein-g- Che , quando tutto ad un trat- 
to , o che i loro sforzi si rallentassero o die 
la corrente 'divenisse -più impetuosa , la scia-» 
Jtippa diede addietro ; e non, vederfdó essi 
mezzo;.- di ritenerla , si abbandonarono alla 
correntè , la. quale li trasportò assai lontano 
con ,una estrema violenza. Fortunatamente hi 
scialuppa battè in un sito ;dove si poteva 
sbarcare , tua siccoine il fondo era .pieno di 
scogli , rsi aprì * e si sommerse. I barcaiuoli 
e ì iorestieji guadagnarono la riva.; enu si 
diede per sicuro , che si potrebbe salvare la 
maggior parte degli- difetti ‘cliVeranora' bor- 
do ; -ma èra assai verisiinile che molti' si sa- 
rebbero guastati, i ■ . - 

Al* io di giugno M. TVood ci raggiunse' di 
buon’ qra. Il Maywoun mando uno de’ suoi 
officiali a Peing- Ghh con ordine di procaccia- 
re una scialuppa alla mia gente e di ajutar- 
R "in r tatto ciò che loro- occorresse. 'Nel tempo 
medésimo egli mi* disse , die. desiderava di 
fermarsi tre* o quattro. giorni a fyliaìday r cit- 
tà posta tt due giornate al nord di Proma. 
La città- fedi distretto di Miàiday erano un 
appannaggio (i) oh’ egli aveva avuto delia ‘ge- 
nerosità r dell’ imperadore. LVmtenzione del 
Maywouii ntìn- ci poteva riuscire più grata , 
. poiché i nostri barca j noli avevano bisogno di 
riposo ; ed era , nd tempo stesso necessario ,da- 


\ ' 
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re ai nostri domestici , e alla nostra guardia 
il- tempo di prepararsi a terminare il viaggio, 
Il paese che attraversamtho questo giorno , 
era in ter sedato di- colline e di valli ; v* era- 
no de’ luoghi , in èui il terreno era semial- 
beri ; altri - bene arborati. La catena delle 
grandi montagne; si protufigava all’ occidente 
a misura che noi c’ inoltravamo verso setten- 
trione p ma le piccole colline costeggiavano 
in forma di anfiteatro la riva. Facevamo ve- 
la intanto eoll’ajuto di una bella ( b r e«?a- di 
mezzodì ; g il calore . ei a più * moderato di 
quello ohe nella stessa stagione * io F avessi 
trovato al Bengala., ' : - - , - ^ 

- Noi vedemmo Podang-micu , , città grande 
e ben popolata», sulla' riva occidentale del fiu- 
me, e S choi iayé -dormieitK sulla, riva opposta. 
Verso' mezzo giorno gettammo l’ancora per 
lasciar passare un colpo di vento del nord- 
ovest. La sera arrivai a Piayé-mieu sulla ri^ 
va pimentale. I miei compagni di viaggio non 
attraversarono il fiume che la mattina appres- 
so,, u di {giugno. ^ . 
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Descrizione di Proma — Sorpresa che eccita 
• ) te veduta degli Europei — -, Analogia singo* 

. lare — Villaggio di Pouocjarrg. — Tetùpro , 
». — , Varie' àitlà. Miaiday — Casa co- 
strutta per V inviato 'inglese ' — Costumi. — 
uJgrieoltura. — Giardino del May woun — • 
Carovana . — - Pietra curiosa . L' inaiato 
» inglese parte da Mìaday. — Visita un kìo- 
ubi:-' — Loung-Ghé — * Tigri numerose^ 
Prodotti. /•»; . • ^ . - *■- , ' 

* * . t * • # •«*’*•,* % 

• Impaziente di vedere una città, di cui spes- 
so si è parlato 1 nella storia birmana , e che 
■ è st^to il- teatro di sì lunghi assedj e di bat- 
taglie sanguinose , , mi . affrettai di. -far anco- 
rare la mia scialuppa e di scendere -a terra. 

• Fatti' appena alcuni, passi dalla riva entrai 
in una strada lunghissima e ben dritta , ove 
camminai per un buon miglio. Le case non 
differivano punto da quelle che io avea, ve- 
dute in altre città birmane ; ma se non tro- 
vai nulla di singolare io , ben presto ebbi ad 
osservare che io medesimo era un oggetto di 
sorpresa universale. Il singolare aspetto di 
un ufliciàle inglese traeva tutti gli abitanti ; 
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ed era forse una cosa , non veduta angora in 
quella parte di mondo. Andre le mie gènti 
eccitavano molta curiosità » ed i cani , .che 
riempiono. colà. le. stracce , abbajavàno in un 
niodo da fave spavento ^ gli uomini mi con- 
templavano con un’ aria incantata i ragazzi 
mi venivan dietro e le donne ridevano a tut- 
ta forza e si battevano, ]c inani come barino 
u$o di «fave per esprimere la lóro sorpresa.'» 
Non si vedeva però nella moltitudine nò al- 
cun indizio di' disprezzo nò fa miniai^ in- 
tenzione di offendermi. Dappertutto ove an- 
dava r la. folla si -apriva con , rispetto d’ ip- 
nanzi a me e quelli die s’ erano fatti, piò 
Avanti, erano tifati indietro dagli altri. I,a 
cura che ini diedi per confortare un a fa nei «ri- 
letta , , che vedendomi si e’ra spaventata , pàr- 
ve far limito piacere a’ suoi genitori ; e {a 
madre accarezzandola, la pqrtò vicinissima 9. 
me. Sono sicuro che se fossi entrato in qual r 
die casa ,, mi si sarebbe /-offerto quanto di 
meglio si fosse aviitó. L’ospitalità e la be- 
nevolenza. verso i forestieri sono religiosamen- 
te*osservate dai Birmani. .. ' , , 

- A capo della nuova città di Pronta , clic , 
come» più sopra si è yeduto f , , chiamasi Pia- 
yèniieu , trovanti le ruirte dell’ antica. Questa- 
fai nia v a un piccolo pentagono , il cui recinto 
era fabbricato di .mattoni c per la situazio- 
ne, sua doveva essere molto forte. La.nuoia 
città 'non è cinta ’ che di paliate’ 'gnernile 
al di dentro di un terrapieno. Da^ una parte , 

è vicinissima alle colline dove soqovi" tor- 

'• * , * • 
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rerrtì scavati dalle pioggie , e sui quali "si sor 

110 Costrutti eie’ ponli di legno. Le acque di 
questi torrenti vanno a scolare ilei fiume. 

Passai d’ avanti a bottéghe , in' cui’ alcupi 
operap tagliavano pietre pel selciato" delle stra- 
de j ed altri la ce v alio vasi ad uso de’ tempj. 
Xc pietré che ivi lavoravansi , erario tratte 
da una bellissima cava che si trova lie’ con-* 
torni di PconuU Vicinissimo . poi.àlìa città è 
il luogo ove si esercitano, gli elefanti ; e due 
vaste scuderie , libile quali si tengono questi 
animali nel tempo delle pioggie. To ve ne vi-, 
di alcuni pfe^i di recente, i quali sfera die- 
tro ad addomesticare».' 

La < città di Prema , e la provincia a cui' 
essa dà H hortié , sono F appannaggio del se- 
condogenito-deli’ im péra d'ore* * il quale. in con- 
segnenzaTpòrt/à il titolo di principe di J*TQina. 

Pi ’ orila c alcune volte chiamata Terrekeler- 
ri , vale a dire semplice peLU 1. Birmani fran- 
ilo una tradizione Superstiziosa sulla origine 

111 questo nomò. Ecco ciò clic si racconta.. Una 

schiava làvorita di Tntebong- Mangi , ossia il 
potente Sovrano. -eia tre occhi , pregò il suo 
Signore di 'regalai 1 q un terreno. • Tittebong- 
Mangi acconsenti di dargliela f e le domandò 
di che estensione desiderasse di averjo. (Allo- 
car la favorita usò l’astuzia, che si attribui- 
sce a Didone quando volle edificare Caria * 
gine. La con ferinità delle due storie parmi 
avere una curiosa singolarità. . *•> . 

Non ebbi’ tempo di scorrere tutta la città 

Pronta ; ma' lui accentato eh’ -essa è popò* 

* ■ \ * 
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lata più dVRrtngóùn e che il mercato vi è 
meglio tornito di gèneri. Il Serec mi disso 
clie a distanza di una legà al levante vede- 
vansl le ruine de’ bastioni , e di una città 
molto' pifr estesi , elle il recinto della città , 
in cui eravamo. "Allora eri» troppo tardi per- 
chè potessimo andare iìn là. 

'Agli i impartimmo dà Proma appena Fatto* 
giorno. /JQna, forte brezza di mezzodì ci portò 
tino & Poùodang, piccolo villaggio fabbricato 
sulla riva occidentale dell’ Irt?aouaddy . Dietro 
a questo villaggio- s* alza quasi a- pjcco > ed 
in. forma di cono , una montagna , sulla vet- 
ta della quale è un. tempio di una -santità ri- 
tiornata , pretendendosi che ivi abbia abitato 
Gaudma . Vi si vede una tavoloS di marmo 
che porta la stampa del piede di questo dio, 
Il maywmn condotto dalli sua divozione ci 
aveva preceduto per visitare il tempio ; ed 
alcuni de* miei vi andarono* per curiosità. Ma 
essendo assai incomóda la salita , e il tempo 
piovoso e burrascoso •$ non volli seguirli. ■ 
v Noi mettemmo vela di nuovo Con un ven- 
to tempestoso, e eontro una corrente rapi- 
dissima. 'Le sponde' del fiume erano in gran, 
parte incolte , e alcuni piccoli casolari sol- 
tanto che vedevahsi di tanto in tanto o’ indi- 
cavano che il paese era abitato.* Ziaìit , si- 
tuato sulla riva occidentale ci parve Un bel 
•villàggio. Verso sera giungemmo a Kamniah , 
città fabbricata sulla riva’oiientale. È essa la 
capitale d? un distretto dello stesso nome, 
/f^m/zm/t somministra mollo legname di teak 
ai mercatanti di Rangoun. 
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Continuando noi- la nòstra strada, andàmmó 
a dormire a JSeouny bgnztk , che è aneli’ es- 
sa una città commerciante ; ma- l’ora era- trop- 
pa tarda perchè potessimo vederla. Gettam- 
mo f ancora in. un sito in cui le sponde del 
fiume erano coperse di rupi -Scoscpse, il Mai- 
> womt temendo òhe la notte diventasse prò*, 
celi Osa,, ^e che il sito ove eravamo, non 'fos- 
se sicuro per le s’cialuppe , -diede ordine ai 
patroni di attraversale il fiume e. di andare 
ad ancorarsi al -di là di urt banco di sabbia , 
Ove non v’ era da terne j;e alcun pericolo. 

.* Questa "precauzione era saggia. Verso not- 
te avemmo un uragano- j. ma siccome le no- 
stre' Scialuppe erano appunto ben attaccate coi 
canapi a; terra r uno de’ quali , le prendevano 
alla prova e 1- altro alla poppa , ed inoltre 
toccavano il fondo* sotto un letto molle , non 
ne soffrimmo, nul là. M. IV ood , ed il. dott. 
Buchanan , che non ci avevano seguiti ,*■ fu- 
rono obbligati a riljugìafsi in una, cricca , e 
subito che 1’ uragano cominciò , il Mai\v otto 
spedì loro uba* scialuppa da guerra per soc- 
correrli. ' - * 

Ai 12 - i nostri compagni dr viaggio oi ra- 
giunsero di buon era e noi mettemmo subi- 
to alfa vela. In quel giorno avemmo una na- 
vigazione incomoda ; poiòhè il vento di mez- 
zodì soffiando con violenza contro la corrente 
sollevava lo onde ; - e le ppstre scialuppa re- 
stando incagliate in mezzo -'ad esse durammo 
fatica ad andare innanzi. Vedemmo alla no- 

sinistra un piccolo villaggio , da dove 

i . . « 4 » , t i* t '< 
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Itti si disse,, clje si può direttamente andare 
ad Jrracan per una strada che attraversa le 
montagne. * !t ' ; ; • r /.. 

' Yeoitngbenkéih (i,) , villaggio situato sulla 
livà orientale , pareva grazioso ; e la cam- 
pagna che’ Io circonda , c straordinaria a ve- 
dersi. Pelon , die in frulla gli cede , merita 
anch’ esso d’ essere distinto .a motivo delle 
scialuppe , e dei battelli V che vi si fabbrica- • 
no. Samban, h famoso perda sua manifattura 
di ferro. \ ' r 

Noi passammo in un luogó , ove il fiume 
formava due rami separati da un* isola di 
sabbia’; è giudicammo , che ciascuno di que- 
sti rami avesse all’ihcirca un miglio di lar- 
ghezza , e per conseguenza quando le piog- . 
gie hanno ingrossate le acque a segno di cor 
qprir l’ isola , l^i larghezza di tutto il fiume non 
sarà in- questo luogo minore di quattro mi- . 
glia. . - ' 

v Tutt’ ì villaggi. da noi veduti in questa gio’r- 
nata avevano un piccol tempio , e alcuni ne 
avevano anche, di più. La séra prendemmo 
terra d’ innanzi alla. Città di Sirraipmieu. La 
campagna del contorno è piena di alture co- 
perte a’ alteri grossi , principalmente eh ta- 
marindi , e di manguieril J1 doti. Bueìianan 
misurò uno di questi ultimi , il quale all’. al- 
tezza della sjalla di un uomo aveva dodici 
piedi di circonferenza. Alcuni tamarindi K e 



(•i) Vuol dire, la scala dèi Jìco d India. - 

v ' 
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qualche altro ai diversa specip, .parevano an- 
clic , piu grossi, .. ■ . 

Sopra parecchie di quello alture eyanvi del- 
le piantagioni d’ indaco. Gli abitanti di que- 
. sto cantone lasciano incolta la ipaggior parte 
y delle co|linel, e noh lavorano che la* pianu- 
ra , ove, la terra è fertilissima,,. Essi datino 
. luoco ógni anno ; all’ erbe grosse , onde' òó» 
tgl mezzo avere pàscoli pei loro bestiami, N°i 
. ved emmo molta gente intesa a lavorare. Il 
suolo c grasso ; e se fosse .coltivato bene,, 
non v 7 ha dubbio , ohe produrrebbe messi 
‘ricchissime': ma i paesani birmani non, si daq* 

• no molta pena incoiò;- e lasciano la metà del 

lavora alla mi tura , la quale, veramente è sta- 
ta verso loro generosissima. La setè delle con- 
quiste r che gli ha per molto tempo tormen- 
tati . moq ha fenduto l’ interno dei, loro paese 
florido. . . . V 4 i , 

Nella mattina del i3 dì giugno noi abban- 
donammo Sìrraiprnieu. Continuava il -vento di 
mezzodì a solfiare con forza. A mezzogiorno 
arrivammo a Mjdiclay, . città appartenente., 
siccome ber già detto , ,aj Mayivpuh del Pegu, 
ohe spesso è indicato col titolo di Miaiday- 
Praw ( signore , 0 principe di JUiàidav ) più 

• che per f altro , che gli dft la carica di vice- 
re. 'Noi t secondo i desiderj del May \v orni , , 

' ci preparammo a passare alcuni giorni in que- 
sta città, • ' . , , > ' v ... ' i.‘ , 

Quando i grandi dell’ impero birmano viag- 
giano per acqua , si costruiscono loro delle 
case sulla riva in que’ luoghi, in euidesidof 
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rano di fermarsi. Quest’ uso 'si osserva tanfo 
piu per l’ imperatore , poiché sia che viaggi 
per terra , sia che s’ imbarchi , dappertutto 
ove si' férma s’ alza subito 'Hm edilizio di un 
ordine .di architettura distinto , e riserhato 
per ini solo.' Tutte iè case , che si fabbrica- 
no presso i birmani , sono' di una forma adat- 
.tata al grado di colui che la deve occupare ; 
e questa è, una regola, da cui don si può de- 
viare'; ed Un suddito., qualunque egli sia, 
non' ardisce mài di dare alla sua casa una 
strtfttuirà , a cui non abbia diritto. La distin- 
zione nelle case consiste pii rici pai niènte irci 
numero dei piani , de % quali è composto il tet- 
to! E i birmani .sorio rigidi osservatori dellè 
distinzioni dei gradi , non solo, in quello che ' 
concerne l’ esteriore delle case , rari pei mo- 
bili , fe per gli utènsili , come le scatole in 
cui ki, tengono le foglie del betel-, e le caraf- 
fe , i bicchieri , i finimenti de’ caValli , èco'. 
Tutte qùe’stè cose eolia loro forgia , e- 'ric- 
chezza irklicano if grado di èhi se ne serve: 
nè alcuno birmano può usurpare i diritti di 
uri altro , sènza esporsi ad up gastigo sevd* 
yissiqio pel -quale non si fa mài grazia. 

Conformemente adunque affuso , di eui ho 
' parlato , il Mayivoun aveva avuto cura' di 
dar ordine che ci si costruisse una casa sul-, 
la riva del fiume. Essa era.ùn ordine di ar- 
chitettura appartenente alla nobiltà ma non so 
prèbisanierife a qual classe; nè volli fare' trop- 
pe ricerche su questo punto ,.' perchè àvréh-I 
bero forse potuto parere ihoppoi tuiffr , e iu- 
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sciare 'unii im pressione spiacente nello spirito 
eli persane , di cui io voleva, conciliarmi la 
benevolenza. . • ■■■',. -•■ ... 

. Questi edifizj sono costrutti con materiali , 
die. facilmente possono Aversi, ad Ogni istan-t 
te; £ 1 $l struttura n’ è semplice, che una casa 
spaziosa comodissima > o addatfata al clima , 
può essere faldiricùta in un giorno. La no- . 


. -stra consisteva ■ in tre piccole camere , p.ia 
una sala aperta .dalla parte ydi tramontana , 
• fu cominciata e finita nello spazio di quattro 
ore. Vero è, che Vi s’ impiegarono cinquan- 
ta o sessanta opergj : ma vero è anche * che 
rigorosamente parlando essi avrebbero potuto 
farle in mjnor tempo. Per questi edifizj non 
vuoisi che dei banchi^ delle stoppie , e dei 
. giunchi ; n p v’ entra un solp chiodo. Si co- 
mincia dal. piantare in terra dei pali di bam~ 
bit , alti otto o dieci piedi , i. quali debbono 
/ sostenere tutto t’edifizio. In seguito sopra que- 
sti pali di bambù se ne collocano orizzontal- 
mente altri meno grossi * 1 quali si attaccano 
con stroppiò; le pareti sono fatte con bambù 
spaccati , incannucciati , ed attaccati egual- 
mente ai pàli colle stroppie accennate. Tutta 
V ossatura del rimanente sino al tetto è. fatta 
à neh’ essa di bambù , che presto si mettono a 
luogo; e con non .minore prestezza sb njetto- 
no sul coperto i giunchi, che debbono formare 
il tetto. Ut» graticcio di bambù altoTalcuni piedi 
sopra il suolo forma il tavolato ; ed è coperto 
di stuoje e di tappeti* • < ... 

Non può, negarsi che questa ^maniera .di 
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fabbricare non sia semplice ed utile egual- 
mente. Quando gli operai vogliono darsene 
la pena , essi rendono queste case chiuse a 
modo da starvi perfeUameote salvi dalle in- 
giurie dell’ aria. Durante H nostro soggiornò" 
a Mìaiday noi’ avemmo un temporale fieris- 
simo : -il vento soffiava con una estrema vio- 
lenza , cadde molta pioggia. Con tutto ciò i 
giunchi del nostro tetto non si scomposero 
punto , nè l’ acqua .penetrò nei nostri appar- 
tamenti. Queste case hanno ancora un altro 
> vantaggio ;v ed è -, che se la tempesta le ro- , 
Vescia , quelli che , le abitano , non corrono 
pericolo d’ avere la testa rotta , o fracassata. 

3 ualche altra parte del corpo , perchè la ca- 
uta di un tale edilizio non può far male al^ 
più piccolo cagnolino. . 

'.Le nostre scialuppe erano ancorate alla e- 
strCmità meridionale di Mimday ; perciò non 
ostentammo molto a trasportarci alla casac che, 
ci si era preparata.. • / 

Quando noi fummo stati secondo che occór- 
reva in quella casa, io ne uscii coti M .PVoodf 
e il dotf. Buchanan per gettare un colpo di 
occhio sulla città , e' sulle campagne vicine. 
Mididay non è una città considerabile ,. ma è 
graziosissima , e molto pulita. Vi sono due 
strade principali. Alla estremità settentriona- 
le della città nuova si trovano le mura, del- • 
l’ antica , le quali , come tutte le forti fica zio- , 
ni di mattoni, che vcggonsi nell’ impero hir-" 
mano, sono più che mine. 

A poca distanza da Mididay , scorre un bel 
Symks^ VqL IL • 17 * • 
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fiunaicello in mezzo ad una pianura' , ovè sq- ' 
rio alcuni campi coltivali a tabacco , e alcu- 
ni grossi pascoli, dalla parte meridionale ; e 
tra mezzogiorno e levante la città' è circon- 
data da un torrente profondo , le cui sponde 
'sono a picco , e dove veggortsi gli avanzi di 
nn mino di mattoni , che probabilmente ser- 
vì, a difesa del primo subborgo. 

. Osservammo fuori della città, parecchi tempi 
e comenti situati in mezza a boschetti di man* 
guieri, di tamarindi, e d’altri alberi bellis- 
simi. Il Maywoun aveva da quella parte lina 
casa : ne ayeva pure una di campagna con 
giardini in. un sito più discosto. , • . 

II ' 1 Maywoun conservava con noi 'sempre il 
tuono cerimonioso , e .pareva- che non curasse 
molto di stare in nostra compagnia • ma però 
cLusava grandi attenzioni ; ed ogni giorno mi 
mandava in regalo delle frutta , del pesce , 
del latte ed altre cose , che potesse creder- 
ci grinte. r • ' 

Quantunque in conformità de’ precetti della 
forò religione Lbirmapi pensino che sia pec- 
cato il toglier la vita agli animali per soddi- 
sfar 1’ appetito , non si fanno però scrupolo 
di •. ammazzare ogni sorta di Selvaggiume , 
cpntentandosi di risparmmré gli animali do- 
mestici. Anzi qualche volta passano sopra an- 
che a questa punto, lasciando ai forestieri la 
libertà di fare rispetto ai medesimi tutto ciò 
che. vogliono. Perciò mi fu permesso di man- 
dare-, il mio sérvitore portoghese nó’ villaggi 
del contorno per comprar pollame , che 'ivi 
era eccellente , e alcune vòlte mi portava an- 
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che de’ capretti . >1 contadini birmani nóh al- 
levano pecore pgrchè le capre danno più lat- 
te c|ie quelle. 

Fui anche in particolare avvertilo , che se' 
alcuno de’ miei andando a caccia poteva am- 
mazzare un qualche manzo , di ciò non gli 
Verrebbe fatto delitto , ma si riguarderebbe 
come un accidente * e sarei fuori d’ogn’ im- 
barazzo sol che dessi al padrone del manzo 
dup tackals ; con che egli si riputerebbe ri- 
sarcito ampiamente. Mi si aggiunse 1 di più , 
che essendo 1’ animale morto in questa ma- ' 
niera , non vi sarebbe più peccatp mangian- 
done : che peraltro non mi si poteva dare pub- 
blicamente la permissione di farlo ammazza- 
re. Jo non volli servirmi di questo sotterfu- 
gio , preferendo di far senza carne hovjna , 
piuttosto che dare scandalo , e urtare ì pre- 
giudìzi di una nazione , che coglieva tutti 
gl’ incontri per trattarmi con ospitalità , e te- 
sti bearmi benevolenza. 

• Circa a un. miglio fuori della città dalla 
parte di settentrione , la campagna è quasi 
tutta posta a coltura. Vi sono specialmente 
molte risaje ben lavorate , e separate le une 
dalle altre per mezzo di recinti. Noi osser- 
vammo , ebe v*. erano molte strade carreggia- 
bili , e molti sentieri conducenti nell interno. 

Il suolo generalmente è composto, di sabbia, 
e di .argilla : in alcuni luoghi c pieno di sas- 
si ; particolarmente dalla parte del buine. . 

La mattina del giorno a 4- , il Maywvun 
mandò ad invitare me e i . miei compagni di 
viaggio , oiidg andassimo al dopo pranzo alla. 
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sua casa di campagna. .Jo non potei andarvi 
trovandomi un poco incomodato ; e gli feci 
fare le mie scuse. M. Vh'ood era impiegato 
in un altra partita e il dott, Buchanan' &\n- 
caricò di tare le nostre veci. Il MayWou/i to- 
rnando a prendere , e montarono a cavallo. 

Attraversarono il tiumicelllo , drcui ho già 
fatta menzione : camminarono dapprima per 
•una campagna coltivata in parte , e in 1 parte 
boschiva , in cui la strada non era mantenuta 
troppo bene ; passarono per due villaggi as- 
sai graziosi ; videro di distanza in distanza 
case, o piuttosto cappanne che parevano fatte 
con assai buon garbo ; incontrarono Un gran 
numero di carrette ; che viaggiavano a modo 
dì Caravane venienti da molto lungi , e cari-' 
che di diverse specie di mercatanz.ie. In vai f 
luoghi , pei quali passarono, i contadini erdno 
occupati in tagliar legna , e in abbruciare 
1' erba grossa , e macchie. Dopo aver fatte 
-cinque miglia giunsero alla casa di campa- 
gna. Ivi fu dato del thè , e delle confetture 
al Maywourì , e alle persone della sua con- 
versazione , la più distinta delle quali era 
il dott. Buchanan. Alla sera ritornarono a un 
di presso per la medesima strada , che ave- 
vano, fatto andando ; e molto tardi. 

Una delle cose più notabili , che noi in- 
centrammo nelle nostre passeggiate , fu una 
tavola di granito grigio, posta orizzontalmen- 
te sopra un piedestallo fatto di mattoni. Essa 
c lunga sei piedi , e larga tre f e vi si è-inal- 
. zato sopra una tettoia di legno per tenerla 
salva dalie ingiurie del tempo. Questa pietra 

* i 
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come quólla' di Pouomjang pel* quanto di- 
cosi ha 1’ impronta del piede di Gauàma. 
3SJ i si è detto, che v’ ha ancora una scoltura 
situile sopra una gran rupe che trovasi fra 
due montagne a due giornate di cammino al 
ponente di ATenibou. La superficie- della pie- 
tra di cui parlo , è divisa in più di cento 
scompartimenti , in ognuno de’ quali si vede 
una figura simbolica. Due serpenti avvitic- 
chiati insieme sembrano calcati sotto il talo- 
ne , e .cinque conchiglie formano le dita dcL 
medesimo. I Birmani riguardano questa im- 
magine come un emblema della creazione , 
ed hanno per essa come una venerazione as- 
sai grande. 

Trovasi una figura simile sopra una roccia 
del Pico di sitiamo nell’isola di Ceylan ( 1 ) ; 
ed una tradizione conservata presso i Birma- 
ni r i Siamesi , e i Cingalesi , (a) dice che 
Gandnia (3) aveva posto uno de* suoi piedi 
sull isola di Ceylan , e l’altro sul continente. 

I Bìtahaans di Mi ai day non furono scon- 
tenti , che il pittore , che io avea meco , di- 
segnasse la pietra , che ho descritta ; ed io 
posso assicurare ch’egli la copiò con tutta fe- 
deltà. I dotti potranno paragonare le figure 
emblematiche , eh’ essa rappresenta , coi ge- 
roglifici sacri degli antichi Egiziani. 


(i ) Veci, la descrizione storica dell’isola di Ceylan 
di Knox. 

( a) Abitanti del Ceylan. 

Ho già osservato , clic c lo stesso che Buddisti* 
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Ritornando dalla corsa che avevamo falla 
per gire a veder questa pietra, incontrammo 
«liciotto carri venienti dalle provincie meri- 
dionali , e diretti verso la capitale. Ognuno 
«li essi era tirato da sei bovi , e si conduce- 
vano inoltro parecchi altri di questi animali 
di seguito per rimpiazzare quelli che potes- 
sero od ammalarsi, od affaticarsi troppo nel 
viaggio. Questi carri venivano ad essere co- 
perti eon cerchi di bambù , e una tela ince- 
rata stesa sui medesimi ; onde la pioggia non 
potesse danneggiare le merci , ed incomodare 
donne , fanciulli , simie , gatti , papagalli , 
mobili , e provvisioni ; che di tutte queste 
cose erano caiiehi. Ogni bue aveva una cani- x 
panella al collo ; e siccome le ruote de’carri 
non erano unte ; esse e le campanelle face- 
vano si grande fracasso , che noi potemmo ' 
udirne il rumore assai prima di vedere la 
carovana. I carri andavano pian piano , e non 
facevano che da dieci a quindici miglia per 
giorno : la sera si collocavano in modo , che 
venivano a formare un gran circolo, in mezzo 
al quale i condottieri davano da mangiare ai 
loro bovi., ed accentlevano il fuoco per pre- 
pararsi la cena. Questa precauzione era spe- 
zialmente necessaria ónde mettersi al coperto 
dagli assalti delle tigri , le quali infestano i 
cantoni meno popolati dell’ impero birmano. 

Noi stemmo a Miaiday fino ai 22 di giu- 
gno. Durante il mio soggiorno in quella città 
feci delle piccole corse in diverse parti del 
paese. La campagna mi offrì poca varietà ; 
esstf era bella , ma coltivata per metà sola- 
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ménte; dappertutto pòi fui trattato con -ri- 
guardo.- La nuova tlcl nostro arrivo ci avea 
preceduti, ed eccitava una grande curiosità: ' 
ognuno, voleva vedere il Boiunien dei C alars, 
che vuol <lire il Generale- degli stranieri ; e 
questo è il titolo che mi davano. 

-,Non solamente ricevemmo la visita di tutti 
i principali abitanti di Mididay , ina anche 
la nobiltà di parecchi villaggi venne da trenta 
miglia all’ intorno per soddisfare alla propria 
curiosità. Alcune volte io riceveva otto o dieci 
partite differenti in una mattina. Quando al- 
cune persone desideravano di vedermi , man- 
davano a domandarmi la permissione di pre- 
sentarsi ; e se io l’accordava , entravano in- 
chinandosi , e si ponevano a sedere sui loro 
talloni. Le donne non esigevano maggiori ce- 
rimonie degli uomini. Tutti quelli poi che 
Venivano , mi recavano in regalo le cose , 
che credevano di maggior mio piacere ; e 
queste erano o tabacco , o frutta , o bellis- 
simo riso. Nissunó entrava mai colle mani 
vuote , perchè avrebhesi creduto di mancarmi 
di rispetto. Del rimanente i regali , che mi 
si facevano , non restavano mai senza con- 
traccambio ; ed io dava alle donne de’ pezzi 
ili bella mussollina , e agli uomini de’ faz- 
zoletti di séta di Bossembouzar. 

Soventi volte le donne venivano senza i 
loro mariti ; e senza che nissun uomo le ac- 
compagnasse ; nè riguardavano tal cosa per 
indecente ; non facendo che secondare un de- 
siderio di pura curiosità , e non volendo te- 
stificarmi che gentilezza. Le Birmane eli una 
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classe superiore vanno seni pr-e con urt seguito 
numeroso tli domestici dei {oro sesso ; e al 
jiavi delle donne degli altri paesi , sono più 
vive , più allegre , e più curióse degli uomini. 

La mattina dei 22 di giugno facemmo le ; 
disposizioni necessarie per continuare i{ no- 
stro viaggio; e la flotta fu tosto pronta a par- 
tire. Erano state asciugate tutte le nostre 10- ; 
jbe, che si orano sommerse a Pein-Ghe : la no- 
stra gente aveva perduto molto; ma se le pro- 
emiò una buona scialuppa in luogo della prima. 

Mettemmo vela a undici ore, e il Maywoun 
era alla testa della vanguardia. La brezza 
di mezzodì soilìava con forza : il tempo era 
nuvoloso ; e non tardò a far fortunale. Tra- 

j 

passammo ben presto Mialsali-gain , villaggio 
posto sulla riva occidentale del gran fiume a 
piedi di una bella collina tutta messa a col- 
tura , ed ornata di alcuni eleganti tempi. Il 
vento ci spingeva si rapidamente che faceva- 
mo cinque miglia all’ ora ; e vi fu momento 
die -s.offiò con tanto impeto , che fummo ob- 
bligati a prender teira. La catena di mon- 
tagne più vicina al fiume era coperta tutta 
di nebbie , le quali formavano una specie di 
velo azzurro. Noi vedemmo alcuni villaggi 
poco notabili. Il paese pareva assai popolato,'; 
e le sponde erano 1 piene di armenti e greg-_ 
gie numerosissime. À sette ore della sera ab-, 
bordammo alla parte occidentale , e vi ci 
fermammo per passarvi la notte , la quale fu 
eccessivamente piovosa. 

Ai 2 3 a sette ore della mattina continualo- ‘ 
mo il nostro viaggio. Giungemmo ad una 
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grande isola , clic divide in due rami il fin' 
me : guadagnammo la costa di levante ; e U 
cattivo tempo ei obbligò ad ancorarci d* in- 
nanzi alla città. di Loung- Ghe; in faccia alla 
punta meridionale deli’ boi ^ la larghezza del 
fiume tra l' isola e la terra ferma era di cir-- 
ea cinquecento passi. 

JVel dopo pranzo la. pioggia cessò , ma il 
■vento continuò a solliare con forza, lo andai 
col dott. Buchanan a vedere un kiouirt , che 
mi parve più notabile degli altri. Era esso 
infatti fabbricato eccellentemente bene ; sa- . 
limino la gradinata , ed entrammo senza al- 
tra cerimonia. La pulitezza dell’ interno cor-, 
rispondeva a perfezione col di fuori ; vi si 
vedevano parecchie statue di Caudina dorate 
riccamente , e di diverse grandezze , tutte 
collocate sopra un banco per ricevere gli o- 
maggi degli adoratori di questa divinità; e 
come cadeva in quel dì l’ottavo giorno delibi 
luna .; il quale pei Birmani è come per noi 
la domenica, vedovatisi molti devoti paleggia- 
re intorno aspettando 1’ ora della preghiera. 

Quando noi entrammo il capo del kioum , 
flie era un Bahaan di età avanzata , sfavasi 
assiso spi suo sgabello. Il nostro vestiario 
parve fargli sorpresa ; ma però ci accolse con 
molta cortesia. Egli ini presentò un foglio di 
carta piegato a rotolo , coqtenemte , siccome 
egli mi disse y una santa esortazione ; e mi 
pregò di conservarlo, in memoria di Schoe- 
Dagonga- S ircdaou , che .probabilmente era 
il -suo nome , o titolo. Domandò poscia per- 
chè il dott. Buchanan non fosse vestito di 
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scarlatto come me ; ed io gliene dissi la ra- 
gione ; la quale avendo udita, lo pregò d’inr 
dicavgli un rimedio sul maf di gola , che gli 
impediva di parlare. Il dottore gli promise di 
mandargli un gargarismo; e ci congedammo 
da lui. . ' • ■ 

Il figliuolo del Maywoun era ammalato da 
qualche tempo , e la, sua malattia diventò 
pericolosa. Il padre contristato dello slato di 
codesto ìagazzo , mi/ mandò Baba-S chili per 
avvertirmi , eh’ egli desiderava di fermarsi 
, fino a tanto che il figliuolo stesse un po’me- 
glio , giacche il tempo era cattivo , ed egli 
temeva che il moto della scialuppa accresces- 
se la febbre. Io non feci opposizione veruna: 
ma essendo il luogo in cui ci eravamo fer- 
mati poco sicuro , andammo oltre pel tratto 
di due miglia , ancorandoci in faccia alla 
punta settentrionale dell’isola. Il Maywoun 
fece partire una scialuppa da guerra per Um~ 
merapoura , onde cercar rimedj e un medico 
celebre.' Intanto tutti i medici del paese in 
uumèro.di venti si unirono per un consulto 
sullo stato del ragazzo ammalato , e per cu- 
rarlo. , .. > . 

Ecco a che la città di Loung-Ghè (i) deve 
il àuo nome. Una grande rupe aguzza , che 
spunta fuori del fiume’ dalla parte Opposta a 
questa città , è unita alla riva con un prolun- 
gamento petroso . simile ad una grossa corda: 
la gente del paese racconta , che cento anni 
addietro un canape nuotante sul fiume fer- 
«■# * * • * 

(0 Questa parola significa gratti* canape . . 


Digitized by Google 



f *q3 ) 

mossi iti'quel 'luogo 4 e che con un capo toc* 
cantlo là rupe e Coll’altro la ferra , im- 
provvisamente si cangiò in pietra. Dice dì 
più, che l’isola, lu quale hanno dirimpetto 
alia loro città , faceva altre volte parte di 
uria altra isola , la quale è quindici miglia 
più fin alto; e che un tremuoto ne la distac- 
cò , e lai trasportò ove è di presente. 

La proprietà che hanno le acque di questo 
fiume di càngiare il legno' in pietra, cosa di 
cui le sponde del fluirle ci hanno presentati 
numerosi esenipp rende possibilissima la me- 
tamorfosi del canape. Ma i Birmani hanno-in 
massimo grado quell’ avida credulità, con cui 
1 ignoranza adotta i pretesi miracolile i-racf- 
éonti meravigliosi. 

. Ma sia che l’isola vicina' a Loung- Glie sia 
stata mutata di posto per una grande convul- 
sione della natura*. sia die qualche cagióne 
più straordinaria 1’ abbia strascinata ove è di 
presente ; sia piuttosto , che essa sia stala 
formata per uno di quei cangiamenti sì fre-' 
quenti nel carso de’ grandi fiumi ,-i quali at- 
traversarlo pianure ; essa oggi costituisce, la 
principale bellezza di uno de’ più vaghi pae- 
saggi che io m’ abbia veduto. A piedi di un 
tempio collocato al settentrione di Loitrig.-Ghè 
sta una rupe che s’ avanza al di sopra del 
fiume come 1 se volesse precipitàrvisi sopra. 
Di là si- contempla a piacimento una quanti' à 
di cose , che la natura- sembra avere in quei 
contorni unite insieme a diletto degli occhi. 
Da un canto vedesi- l’ ìvruouaddy r il quale 
in questo luogo è largo tre 'miglia,. ctl è di- 
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viso da un’isola ,'clie lia un miglio di luti* 
ghezza , etl è coperto d’ all>eii verdeggianti. 
Al di là del. fiume si vede una campagna ben 
arborata , la quale gradatamente s’-alza fino 
alle montagne nere e scoscese * che si' ritirano, 
presentando un fianbo, in isbiescio , e lasciano 
vedere una lunga e vasta pianura. L’insieme, 
di questi oggetti presenta uno de’ più vaghi 
punti di vista , che possa mai incontrarsi ; 
èd io debbo pure ripeterlo- per la viva im- 
pressione che ine n’ e restata. . ' 

Questo bel quadro mi fece sentire il di- 
spiacere , che il mio Pittore , Che disegnava 
eccellentemente le figure e le piante , non 
fosse capace di levare la prospettiva di un 
paesaggio , e che fra noi non si trovasse al- 
cuno capace di tanto. Certo è che se quando 
M. Daniel ha viaggiato in Oriente fosse stato 
nell’ impero birmano , la veduta di Loung- 
Ghè sarebbe una delle più distinte incisioni 
della collezione, colla quale ha fatto cono- 
scere l’India all’Inghilterra, e famigiiarizzàr 
gli occhi europei coi ricchi paesaggi dell’Asia. 

Noi rimanemmo a Loung-Ghè fino ai 2 di 
luglio j giorno in cui malgrado tutti i rime- 
dj .che i suoi venti medici gli aveano fatto 
inghiottirò , fu dichiarato fuor di pericolo. 
Mentre il suo stato era sincero;, io mandai 
ogni mattina il mio interprete indiano ( 1 ) a 
cercar nuove di sua salute ; e il Maywoitn 
si mostrò grato a questa attenzione. L’indiano 
ebbe 1’ onore di essere introdotto nella cauiera 

(i) Il Pundit. % 
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dell’ ammalato , ove Iti testimonio della te- 
nera affezione, con cui i suoi genitori lo ser- 
vavano ; perocché stavano giorno e notte in 
ginocchio al suo letto , facevano essi ogni oc- 
corrente cosa , v c non lo abbandonavano mai. 
Egli a.veva una febbre infiammatoria , che 
fu, curata semplicissima mente , mentre gli si 
fece prendere, inolt’ acqua calda con una in- 
fusione di sermollioo , e di tempo in tempo 
gli si diedero decozioni d’ altre . piante * la- 
sciando poi alla natura di fare il resto ; e si 
fece bene , dacché 1’ ammalato guarì. Non si 
;mancò per altro di ricorrere anche ai rimedj 
soprannaturali , impiegando sortilegi ed amu- 
leti , ai quali fu attribuita molta virtù. Chéc- 
che ne sia , il ristabilimento in salute del fi- 
glio del May vuotili produsse allegrezza gene- 
rale' , poiché tutti -'mostravano interessamento 
nel destino di quel ragazzo. 

Mentre; io era a Loting^Gfw, mi portai pa- 
recchie volte ne contorni di. quella città. Dalla 
parte ili mezeogiortìbla campagna è coltivata 
bene , e i campi sono divisi con siepi.- ! I suolo 
d’ essa è.leggierp» • sahhieniecio e pieno di 
pietie rotte j la sua Superficie è ineguale i 
ma le alture vi hanno nna inclinazione assai 
dolce, ^vecchi Lei villaggi veggonvisi a due 
e tr,e miglia dalla città , e spafidesi nell’ in- 
terno del paese un profondo canale , che il 
fiume riempie quando c ingrossato dalle piog- 
gie. Le sue rive erano coperte d’alberi bi- 
storti. 11 doti, Buchanan avanzandosi' lungo 
quel canale riconobbe le orme fresche rii ti- 
4 Svip£s, Fai, il. ; . * ìb 
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gre, e fece presto a ritornarsene. Qui fu detto 
die questa specie di fiere abbonda nelle fo- 
reste vicine ,, é che in tempo di' notte molte 
Vendono a bere a quel canalét 

Il giorno appresso ritornai sulle sponde del 
medesimo in compagnia del dottore , • c del 
nostri , tutti armati. Vedemmo sulla sabbia 
le traccie di due tigri , una grande e l’altra 
piccola , e questa scoperta ci- inàndò via la 
voglia d’inseguire ne'boschi il selvaggi urne» 
Nella campagna aperta trovammo lepri, -per- 
ilici , quaglie , colombr. I galli di brughiera 
stavano nelle macchie, e noi udivamo il loro 
canto , ma non ardimmo d’ innoltrarci fin là* 

• Sull’ isola , di ciii hh esposto più sopra le 
bellezze pittoriche , 1 vedemmo tre bufali , e 
qualche daino ; questi* ultimi erano selvaggi 
quanto mai possa dirsi. Tirahnno lóro al- 
quante volte, ma non potemmo colpirli. Funa- 
me più fortunati tirando sui colombi selvati- 
ci , avendone ucciso Un gran numero, le cui 
penne erano su.perbamerite belle , e la carne 
eccellente. - * ’ v 

I bnioi de* quali i‘ firmarti servbnst pel la- 
vorò della terra , e per condurre i carri, nei 
contorni di Loung- Ghè sonò superiori a quelli 
di altri distretti. L* aratro birmano differisce 
di poeò dall* a l’atra* infilano , ,e non leva che 
la pura crosta del ‘suolo. ' Non vi sì attacca- 
no che due buòi ; ma ne* vogliono quattro e 
sei per condurre i carri grossi. Un. giorno in- 
contrai un cafro , a cui erano attaccati quat- 
tro buoi vigorosi , che andavano di galoppo, 
e li guidava una giovine contadina § che vi 
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si teneva sopraffa »*e,con molta facilità e 
destrezza teneva le redini e una lunga liu- •• 
sla. Era per me una cosa straordinaria, uso 
a vedere le lente carrette deir Indie y ove le 
donne sonp sì pavide che ardiscono appena 
di montare a cavallo , c meno poi di guidare 
una vettura. 

Il suolo dei contorni di Loung- Ghc è propi- 
zio alla coltivazione del cotone. Osservai pa~ 
lecchi campi ne ! quali questa pianta cresceva 
con molta forza : vidi anche un uomo semi- 
nare del mais. Ivi i grani secchi riescono me- 
glio del riso , che ha sempre bisogno di urni-* 
dit'a- (i), . . 

Fine del secondo Volume - r 

i ’ - . 

(1) E d’ utipo però eccettuare il riso, che si coltiva 
sulla montagna della CòcAincAina. ■ 
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